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1 INTRODUZIONE 

1.1 Origine della ricerca e obiettivi  

L’obiettivo principale di questa tesi è di realizzare un database georeferenziato dei mulini 

presenti sul territorio attorno a Padova, compreso tra i Colli Euganei e il Brenta, dal Settecento a 

oggi. Il database contiene, oltre alla posizione dei mulini, altre informazioni rilevanti quali: il nome, 

la località, l’anno della prima e dell’ultima attestazione disponibile, il corso d’acqua, l’attività 

svolta, il tipo di struttura, il tipo di ruota, il numero di ruote, le carte in cui sono rappresentati e la 

bibliografia di riferimento.  

Un ulteriore obiettivo della ricerca è l’osservazione dello stato attuale dei mulini: per valutarne 

lo stato di conservazione e valorizzazione, anche nel caso di riconversione degli edifici ad altri usi; 

o, in mancanza del manufatto molitorio, per verificare la presenza di pannellistica che permetta da 

un lato di identificare il sito e dall’altro di conservarne la memoria culturale attraverso immagini e 

racconti. Per questo scopo, un aspetto fondamentale è il lavoro sul campo, cioè la diretta 

osservazione dei siti e del loro rapporto con il territorio, che permette di contestualizzare e 

verificare le informazioni cartografiche e bibliografiche, oltre a permettere di aggiungere 

informazioni riguardo alle condizioni attuali. 

Questa tesi nasce all’interno di un progetto di ricerca più ampio, che fa riferimento in 

particolare alla tesi di Dottorato di Ludovico Maurina, che coinvolge il Veneto e i territori dello 

Stato da Mar della Repubblica di Venezia. 

Partendo da un inquadramento storico-geografico che mette in luce i principali avvenimenti 

dal Settecento ai giorni nostri, la trattazione prosegue con una dettagliata introduzione sull’uso e 

sulle tipologie di mulini e degli altri impianti in grado di sfruttare l’energia di un corso d’acqua 

attraverso l’impiego di una ruota idraulica. Una sezione, inoltre, è dedicata all’analisi della 

controversa figura del mugnaio e alla sua percezione nella cultura popolare. Segue l’illustrazione 

delle metodologie della ricerca, basata sull’approccio geostorico (Piovan, 2020), e dei risultati 

ottenuti. L’analisi dei risultati è divisa in una parte qualitativa, legata all’approfondimento di alcuni 

casi particolarmente significativi e all’osservazione dello stato di conservazione e valorizzazione 

dei siti, e in una quantitativa, legata alla distribuzione dei mulini in relazione al territorio.  

Una scelta metodologica di partenza, in accordo con il team di lavoro, è stata quella di 

utilizzare come base comune, per la ricerca dei mulini, le tavolette IGM. In questo modo, oltre a 
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garantire un certa uniformità alle diverse ricerche che andranno poi a riunirsi nel progetto di 

Dottorato sopracitato, rimane aperta la possibilità di estendere la ricerca ad altri territori coperti 

dalle tavolette IGM, cosicché il rilevamento dei mulini possa essere ampliato e completato. 

1.2 Stato dell’arte 

In questa sezione, si vuole illustrare lo stato dell’arte nell’ambito della ricerca, riguardo a due 

punti principali. Un primo aspetto è legato alla presentazione di alcune ricerche, di ambito 

internazionale e locale, che mostrano delle similitudini con questa tesi, sia per quanto riguarda le 

metodologie sia per gli obiettivi. Un secondo aspetto è legato all’osservazione di alcuni casi 

virtuosi di conservazione e valorizzazione di siti interessati dalla presenza di manufatti molitori che 

sono stati restaurati e mantenuti con la funzione di macinazione oppure riconvertiti ad altri scopi. 

1.2.1 Ricerche e studi sui mulini: obiettivi, metodi e risultati 

Numerosi sono gli esempi di ricerche che utilizzano gli Historical GIS come strumento di analisi 

(Grava et al., 2020 e Gregory & Healey, 2007), anche basate sull’applicazione dell’approccio 

geostorico (Piovan, 2020).  

Un esempio nazionale di utilizzo della cartografia storica per la produzione di un Historical GIS 

sul tema dei mulini ad acqua è quello dell’articolo Fluvial dynamics and watermills location in 

Basilicata (Southern Italy) (Grano, 2016). Gli autori hanno digitalizzato la posizione dei mulini a 

partire dalla Carta Idrografica del Regno d'Italia (Castrovillari foglio n.221) del 1895 e dalla carta 

topografica IGM del 1954, allo scopo di studiarne la diffusione e il rapporto con il contesto 

influenzato dalla loro presenza. Lo studio della posizione dei mulini ad acqua è motivato 

dall’obiettivo di individuare i punti nel sistema fluviale in cui sarebbe possibile installare delle 

centrali microelettriche per la produzione di energia all’interno del progetto europeo Restor-

hydro. Un ulteriore obiettivo dichiarato è la valorizzazione socio-culturale dei luoghi, che coinvolga 

la popolazione locale, e che porti allo sviluppo di un piano turistico e culturale integrato. Per la 

localizzazione dei siti sono stati utilizzati fonti e metodi differenti, come nell’approccio geostorico, 

tra cui le risorse documentarie, la cartografia storica e il lavoro sul campo. La ricerca ha prodotto 

come risultati dei layout cartografici e dei grafici che vanno ad analizzare la diffusione dei mulini in 

relazione alle caratteristiche dei corsi d’acqua e della topografia locale, facendo delle 

considerazioni riguardo agli obiettivi suddetti. 
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In ambito europeo, uno studio simile sia per obiettivi sia per metodologia è quello dell’articolo 

Historical dataset of mills for Galicia in the Austro-Hungarian Empire/southern Poland from 1880 

to the 1930s (Ostafin, 2022). Il territorio oggetto di ricerca è la Galizia, oggi compresa tra Polonia e 

Ucraina, e l’obiettivo è la creazione di un modello di dati vettoriale contenente le informazioni 

riguardo alla localizzazione dei mulini nel 1880 e tra gli anni Venti e Trenta del Novecento. 

Nell’elaborazione GIS, il territorio è stato suddiviso in celle di 10 km di lato per individuare la 

concentrazione dei mulini in relazione alla loro tipologia. I risultati ottenuti, riguardanti il numero 

di mulini e la oro concentrazione, possono essere validati attraverso la comparazione con quelli 

ottenuti dagli storici e dagli statistici per lo stesso periodo. Infine, essi possono essere utilizzati in 

altri studi per analizzare il rapporto tra uomo e ambiente e per progettare la protezione dei siti, 

connessi al patrimonio culturale relativo ai tradizionali processi produttivi e industriali, oltre che a 

un valore naturalistico.  

Oltre a questi esempi, studi specifici sono stati condotti nell’area di studio, basati sulla 

consultazione di fonti d’archivio, sulla cartografia storica, sulle testimonianze fotografiche e a volte 

anche orali di alcuni anziani testimoni della storia locale, ma slegati dall’utilizzo di un software GIS 

e quindi da un censimento geolocalizzato delle strutture. Tali studi hanno prodotto delle 

monografie incentrate sui mulini in una determinata area amministrativa o geografica, perlopiù 

limitata, come una provincia o un comune, oppure lungo un singolo fiume, spesso incluse in 

volumi più ampi sul tema idrografico o storico. Nel dettaglio, appartengono alla prima categoria il 

volume sui mulini dei Colli Euganei (Grandis, 2001), quello sul territorio di Cervarese Santa Croce 

(Grandis, 2004), quello sul Padovano (Grandis, 2020), quello su Dolo (Poppi, 2010) e quello sul 

comune di Ponte San Nicolò e le sue frazioni (Borgato, 2013); appartengono alla seconda 

categoria, invece, le fonti bibliografiche sul canale Battaglia (Antonello, 1989), sul Brenta (Pitteri, 

2003), sulla Tergola (Varotto, 2005) e sul Bacchiglione (Grandis, 2008).  

1.2.2 Casi virtuosi di conservazione e valorizzazione dei manufatti molitori 

Affrontando il tema della valorizzazione come obiettivo della tesi, si vogliono presentare in 

questo paragrafo alcuni casi di conservazione dei mulini ritenuti esemplari per la qualità della 

proposta offerta, inserita all’interno di percorsi museali o organizzata da privati. Questi casi 

possono essere presi ad esempio per la progettazione di proposte innovative nel contesto di 

studio, ma possono anche essere utili per operare un confronto critico rispetto alla situazione 

attuale, spesso legata ai temi dell’abbandono e della distruzione dei manufatti. Quest’ultimi 
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sarebbero interessanti e utili temi da indagare più approfonditamente,tuttavia, poiché esulano 

dagli obiettivi della tesi, vengono solo accennati in relazione ai cambiamenti del paesaggio e della 

diversa importanza dei manufatti nel passato rispetto ad oggi. 

Appartenente al Museo Diffuso di Lusiana Conco (Figura 1), in provincia di Vicenza (Veneto, 

Italia), la Valle dei Mulini è un percorso organizzato che da Valle di Sopra raggiunge Valle di Sotto 

seguendo il corso del torrente Chiavone, che in passato alimentava diversi opifici alimentati da 

ruote idrauliche a cassette. Durante il percorso, su prenotazione, è possibile visitare gli edifici 

conservati e la contrada in cui sono presenti i resti dei mulini e del forno comunitario; inoltre, il 

museo organizza periodicamente delle escursioni guidate (Figura 2), che permettono ai visitatori di 

immergersi nella storia locale e che includono la visita al pestarino di Rigine e al mulino e al maglio 

ancora funzionanti di Valle di Sotto. La Valle dei Mulini è un esempio di conservazione perché 

alcuni degli edifici sono stati restaurati, contengono degli impianti funzionanti e possono essere 

visitati; è anche un esempio di valorizzazione perché il percorso è oggetto di escursioni guidate ed 

inserito all’interno di un museo diffuso, che coinvolge il territorio in senso ampio. 

All’esterno del Museo del Po di Revere, in provincia di Mantova (Lombardia, Italia), è possibile 

ammirare il mulino natante (Figura 3), fedele riproduzione di quelli funzionanti sul Po fino all’inizio 

del Novecento. Il progetto di realizzazione del mulino è stato guidato dal comune e dalla Proloco di 

Revere, con l’intenzione di diffondere la conoscenza dell’utilizzo degli opifici rivolta sia agli abitanti 

che ai visitatori del museo. La struttura del mulino è realizzata in larice e poggia su due scafi; la 

ruota a pale, di diametro ridotto rispetto allo spessore, mossa dalla corrente del Po, attiva due 

macine in pietra che producono della farina da una filiera biologica, destinata ai visitatori. Durante 

l’Expo di Milano 2015, il mulino natante è stato trasferito via fiume fino ai laghi di Mantova, dove è 

stato ormeggiato (fino al 2018), poiché parte di un progetto con funzione didattica che 

coinvolgeva il Museo archeologico nazionale di Mantova e aveva l’obiettivo di spiegare la filiera 

del pane, dalla materia prima al prodotto finito1. All’interno del Museo del Po, inoltre, è presente 

una sala intitolata “I mulini natanti e gli opifici idraulici”2, dove sono esposti diversi modellini (tra 

cui uno in piccola scala del mulino natante visitabile all’esterno) e alcune parti originali, oltre a 

pannelli informativi sulle storie di vita quotidiana legate ai mulini.  

In contesto internazionale, Timms Mill, nella contea di Pendleton (South Carolina, Stati Uniti), è 

un antico mulino, la cui prima attestazione risale al 1784, che è stato recuperato dallo stato di 

                                                           
1
 https://gazzettadimantova.gelocal.it/mantova/cronaca/2015/03/18/news/arrivato-il-mulino-galleggiante-per-l-

expo-1.11068869, consultato il 22/07/2022 
2
 http://reveremuseodelpo.it/index.php?section=mulini, consultato il 22/07/2022 



 

abbandono (in cui si trovava dalla cessazione dell’attività nel 1960) da parte di David e Lisa 

Wortham tra il 2001 e il 2004. I proprietari, oltre ad aver

funzione il mulino, che ancora oggi produce semola e farina di mais utilizzando le originali macine 

di pietra. I prodotti di Timms Mill sono distribuiti da alcuni punti vendita 

mercati agricoli locali, oltre ad essere inclusi nel Menù di sei ristoranti. Il mulino è visitabile su 

richiesta, semplicemente inviando una e

conservazione, per l’investimento fatto da parte dei Wortham per ripristinare 

funzione, e di valorizzazione, per la possibilità di visita del sito e per la rete virtuosa di legami con 

altre imprese locali che favoriscono l’accrescimento del valore sul territorio.

Figura 1. Logo del Museo Diffuso di Lusiana Conco. Fonte: 

Figura 2. Locandina dell’escursione alla Valle dei Mulin

per il 25 luglio 2022. Fonte: https://www.museodilusiana.it/events/escursione

mulini-2/?occurrence=2022
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seo Diffuso di Lusiana Conco. Fonte: https://www.museodilusiana.it/valle

mulini/, consultato il 22/07/2022 

 

. Locandina dell’escursione alla Valle dei Mulini organizzata dal Museo Diffuso di Lusiana Conco 

https://www.museodilusiana.it/events/escursione-allaffasc

2/?occurrence=2022-07-25, consultato il 22/07/2022
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https://www.museodilusiana.it/valle-dei-

i organizzata dal Museo Diffuso di Lusiana Conco 
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, consultato il 22/07/2022 
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Figura 3. Mulino natante di Revere. Fonte: http://reveremuseodelpo.it/index.php?section=mulino, 

consultato il 22/07/2022 

 

Figura 4. Timms Mill: il mulino e il logo. Si può vedere il sistema di alimentazione della ruota a cassette 

con il convogliamento dell’acqua del torrente attraverso una canalizzazione di legno. Fonte: 

https://timmsmill.com/, consultato il 22/07/2022
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2 CONTESTO GEOGRAFICO E STORICO  

Partendo dall’osservazione del territorio nelle sue caratteristiche fisiche e nel suo sviluppo in 

relazione agli interventi antropici, verrà presentato un inquadramento storico con particolare 

attenzione alla storia politica ed economica, che permette di osservare delle similitudini o 

differenze nella gestione del territorio e in particolare della sua idrografia, connessa all’utilizzo e 

alla storia del mulino ad acqua, oggetto della presente trattazione. 

2.1 Inquadramento geografico 

Nell’immagine (Figura 5) è possibile visualizzare i limiti e alcune caratteristiche geografiche del 

territorio oggetto della ricerca, sia in scala regionale sia in scala locale.  

Per quanto riguarda i limiti amministrativi, l’area di studio, individuata dal profilo rosso del 

perimetro delle tavolette IGM prese in considerazione, si trova nella regione Veneto e comprende 

territori principalmente appartenenti alla provincia di Padova, con estensione a nord ovest nella 

provincia di Vicenza e a nord est nella provincia di Venezia. 

L’area di studio si trova nella bassa pianura veneta, caratterizzata da una ricca idrografia, che si 

articola in fiumi, canali, fossi e scoli, e da terreni scarsamente pendenti e composti di argilla e 

sabbia fine (Vallerani, 1993); l’esigua pendenza del terreno rallenta il corso dei fiumi, che perciò 

formano numerosi meandri e sono contraddistinti da un andamento sinuoso, in molti casi solo 

testimoniato dalla presenza di paleomeandri, perlopiù a causa delle rettifiche operate dall’uomo. I 

corpi idrici principali sono il fiume Brenta, originato nelle Prealpi venete e caratterizzato da un 

regime torrentizio, e i fiumi che sgorgano dalla fascia delle risorgive, come il Bacchiglione e la 

Tergola, la cui portata è più costante e la cui capacità di trasportare torbide è ridotta (Vallerani, 

1993). La compresenza di acque alte (fiumi pensili) e acque basse (canali, fossi e scoli scavati per il 

deflusso) rende necessaria la presenza di strutture per la gestione delle acque, soprattutto 

idrovore, chiuse e botti idrauliche.  

Unico elemento del rilievo particolarmente significativo è rappresentato dai Colli Euganei, 

visibili nella zona sud occidentale dell’area di studio, che si distinguono nel paesaggio della pianura 

per la forma conica, indicatrice della loro origine vulcanica.  

Dal punto di vista antropico, si può notare come i centri abitati si siano sviluppati adattandosi 

alla presenza fluviale, segnalando la forte relazione tra uomo e fiume. Un esempio emblematico di 

questo legame è rappresentato dalla città di Padova, il cui centro storico si è sviluppato nel doppio 



 

meandro occupato dal Brenta (fino all’Età del Bronzo) e in seguito dal Bacchiglione (da

romana) (Mozzi et al., 2017). Molto interessante è anche osservare le tracce della centuriazione 

romana, conservate nell’impianto stradale, urbanistico e di divisione delle terre coltivate, presenti 

nella porzione nord orientale dell’area di studio, in corrispondenza della tavoletta 

una porzione di quella di Vigodarzere

usate anche come guida per lo scavo del sistema di scoli e fossi che permette il drenaggio dei 

terreni e la loro coltivazione. 

In generale, la ricca idrografia e la sua gestione hanno sempre rappresentato da u

preziosa risorsa, oltre che per la soddisfazione dei bisogni essenziali, anche

comunicazione o fonte di energia per gli opifici, 

gli amministratori che si sono avvicendati nel governo

interessi spesso contrastanti implicati nelle questioni

Figura 5. Contesto geografico di studio, delimitato dalle tavolette IGM prese in considerazione, con 

particolari dell’idrografia e dei limiti amministrativi regionali e provinciali. 

Regione Veneto, Geoportale Nazionale (Italia)
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2.2 Inquadramento storico 

Il contesto storico per l’area di studio di interesse è certamente caratterizzato da un certo 

grado di complessità, generata dall’alternarsi di differenti soggetti preposti alla gestione delle 

concessioni d’acqua, ossia il permesso necessario anche per la costruzione di un mulino o un altro 

opificio alimentato dalla risorsa idrica, a sua volta diretta conseguenza dell’alternarsi di differenti 

sovranità nel governo del territorio. 

Nonostante il periodo di studio della ricerca parta dal Settecento, è all’età medievale che 

risalgono le prime fonti scritte riguardo alle concessioni d’acqua per uso molitorio. Tali 

concessioni, nel Padovano, erano appannaggio del Comune cittadino in epoca comunale e in 

seguito dei Carraresi durante la signoria. Poiché la costruzione di un mulino ad acqua richiedeva 

un investimento ingente per i materiali, quali il metallo degli ingranaggi e le pietre delle mole, e 

per la specializzazione della manodopera impiegata, i titolari delle concessioni erano solitamente 

signori feudali o monasteri (Varotto, 2005; Grandis, 2008), che in molti casi affidavano la 

conduzione del mulino a degli affittuari (vedi paragrafo 3.1.1).  

Molti degli interventi sull’idrografia nell’area risalgono all’epoca comunale: nel 1189, in 

risposta alla deviazione delle acque del Bacchiglione operata dai vicentini all’altezza di Longare, 

che privava la città di Padova della portata necessaria per la navigazione nel tratto Roncajette-

Pontelongo, escludendola dai commerci lagunari, venne effettuato lo scavo del canale Battaglia 

che collegava la città patavina a Monselice e quindi alla laguna di Chioggia; tuttavia lo scavo non 

rappresentò una soluzione per la navigazione, a causa delle magre e del conflitto con altri utilizzi 

delle acque, tra cui gli opifici. Nel 1209, perciò, avviene lo scavo del Piovego, che si collega al 

Naviglio del Brenta in corrispondenza di Stra e costituisce un breve percorso verso Venezia. Il 

problema delle magre, infine, viene risolto solo nel 1314, grazie allo scavo del canale Brentella, che 

prende acqua dal Brenta a Limena e confluisce nel Bacchiglione a Brusegana; da allora diventano 

problematiche per la città anche le piene del Brenta, fiume esterno ma le cui acque ora si 

riversano nel Bacchiglione, causando allagamenti nei sobborghi (Vallerani, 1993; Grandis, 2020).  

Dopo la sconfitta dei Carraresi nel 1405, il territorio padovano passa sotto il controllo della 

Repubblica di Venezia, che lo manterrà fino alla fine del Settecento. Questo cambiamento ha delle 

importanti conseguenze sulla gestione idrica, poiché l’attenzione della Serenissima era focalizzata 

sull’allontanamento delle acque dolci dalla laguna al fine di evitarne l’interramento. Di 

conseguenza, gli interventi messi in atto, quali tagli e deviazioni dei corsi d’acqua prima della foce, 

spesso causavano problemi nell’entroterra, andando a modificare equilibri già precari e 
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provocando tracimazioni nelle campagne in occasione di piena, come nel caso della Brenta Nova 

(Vallerani, 1993). Nonostante questo presupposto, la Serenissima si occupa anche della 

sistemazione idrografica della terraferma, agendo principalmente su due fronti: il miglioramento 

della rete di canali per la navigazione fluviale, che costituiva un’essenziale alternativa alla 

navigazione costiera per cabotaggio in caso di venti sfavorevoli, e la bonifica della pianura, in 

particolare del Polesine, attraverso lo scavo di scoli e di canali collettori per il drenaggio delle 

acque, affinché fosse maggiore la superficie disponibile per lo sviluppo della coltivazione di riso e 

mais (Vallerani, 1993). Nel 1556, per la gestione delle acque e delle opere necessarie allo sviluppo 

dell’agricoltura in terre non produttive, è appositamente creata la magistratura dei Provveditori 

sopra i beni inculti (Grandis, 2001; Jori, 2018). 

Per quanto riguarda i mulini, dopo la conquista del Padovano (1405), la repubblica di Venezia 

confiscò tutti i beni e le proprietà, comprese le concessioni, posseduti dai Da Carrara e dai loro 

sostenitori, per venderle all’asta così da recuperare le spese di guerra. In questo modo, gran parte 

delle concessioni d’acqua possedute dai signori padovani, incluse quelle per uso molitorio, 

passarono nelle mani dell’aristocrazia veneziana (Grandis, 2020). 

Alla fine del Settecento la Repubblica è in grave crisi, non solo economica ma anche sociale e 

politica. L’origine si riscontra già all’inizio del secolo, ma non in modo generalizzato; infatti, le aree 

della pianura centrale e della fascia pedemontana sono caratterizzate dai centri produttivi e di 

commercio nelle principali città (Padova, Vicenza e Verona), mentre nella bassa pianura prevale 

un’economia di sussistenza legata all’agricoltura e alla pastorizia (Jori, 2018). Usando le parole di 

Ciriacono (2003, p. 253), “il governo veneziano era chiamato ormai a risolvere con la massima 

urgenza non solo i problemi della laguna, [sulla quale aveva operato con indubbia saggezza,] ma 

anche quelli di una Terraferma che pretendeva con sempre maggiore consapevolezza politica 

un’opera di protezione ambientale ed idrogeologica altrettanto efficace”. Tuttavia, il governo della 

Serenissima non in grado di rispondere a queste esigenze, per la lentezza dei processi decisionali e 

per la scarsa disponibilità di fondi per gli investimenti, mentre il malcontento interno cresce, 

sostenuto dagli ideali rivoluzionari giunti dalla Francia. 

Il 30 maggio 1796 le truppe napoleoniche passano il Mincio ed entrano in territorio veneziano; 

meno di un anno dopo, il 12 maggio 1797, il Maggior Consiglio sancisce la fine della Repubblica e 

abdica in favore della Municipalità provvisoria posta sotto il controllo del comando militare 

francese. Infine, il 17 ottobre 1797 i territori appartenuti alla Serenissima sono ceduti da 

Napoleone all’Impero Austro-Ungarico, tradendo le speranze degli intellettuali illuministi di 
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affermazione degli ideali di libertà della Rivoluzione Francese anche in territorio italiano. Si apre 

quindi per il Veneto un periodo d’incertezza politica che vede l’alternarsi della dominazione 

francese e austriaca, fino all’affermarsi di quest’ultima nel 1815 con il Congresso di Vienna e con la 

costituzione del Regno Lombardo-Veneto (Jori, 2018). 

La dominazione francese (Regno d’Italia napoleonico, 1805-1815) è caratterizzata dal declino 

della navigabilità fluviale, a cui corrispondono però investimenti diretti al miglioramento della 

viabilità stradale e interventi volti a limitare il rischio di alluvioni, a soddisfare i bisogni irrigui e ad 

assicurare il drenaggio della bassa pianura (Vallerani, 2003). 

Anche la dominazione austriaca rivolge i suoi interventi all’entroterra, favorendo soprattutto 

gli interessi agrari dei grandi proprietari padovani; tuttavia si occupa anche della risoluzione di 

alcune problematiche idrografiche: nel 1858 è realizzato il taglio della Cunetta all’altezza di Stra 

affinché le acque del Brenta affluiscano nella Brenta Nova vicino a Corte, per garantire un migliore 

deflusso delle piene; nel 1896, inoltre, interviene per portare la foce del Brenta in Adriatico, 

utilizzando il vecchio alveo fino a Brondolo (dal 1840 occupato dal Bacchiglione, per cui è 

necessario scavare un nuovo alveo) e da lì proseguendo con un nuovo taglio fino al mare 

(Vallerani, 2003).  

Dal punto di vista economico, in questo periodo il Veneto si trova in una situazione di crisi 

permanente, con la popolazione gravata da tasse, miseria e fame e con un’economia di sussistenza 

basata sulla produzione e sul consumo di mais (che causava la pellagra) e caratterizzata da una 

scarsa presenza dell’industria con una produzione di basso livello. Il governo austriaco tenta di 

porre rimedio con dei provvedimenti che però non ottengono risultati, finché la crescente 

insofferenza della popolazione non sfocia nei moti rivoluzionari del 1848 con le insurrezioni nelle 

principali città, represse con la forza. Fino al 1857 il territorio veneto è posto sotto il comando del 

generale Radetzky, mentre la crisi irrisolta si aggrava con il passaggio della Lombardia al Regno 

d’Italia (Jori, 2018). 

La dominazione austriaca sul territorio ha fine nell’estate del 1866, quando, a conclusione della 

Terza Guerra d’Indipendenza, l’Impero Austro-Ungarico cede il Veneto, Mantova e parte del Friuli 

alla Francia, che come da accordi li passa al Regno d’Italia. L’annessione del Veneto al Regno è 

infine sancita con un plebiscito (a suffragio universale maschile) che la conferma nell’ottobre 1866 

(Jori, 2018).   

La storia della prima metà del Novecento è segnata principalmente dagli eventi bellici della 

Prima (1915-1918) e della Seconda Guerra Mondiale (1940-1945), che hanno prodotto gravi 
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perdite, sia materiali sia di vite umane, e una situazione di generale povertà, che ha favorito una 

massiccia emigrazione dal Veneto verso America, Europa settentrionale e altre regioni dell’Italia 

settentrionale. 

Il boom economico tra gli anni Cinquanta e Sessanta ha visto il fiorire di numerose piccole-

medie imprese, i cui stabilimenti agglomerati in zone industriali caratterizzano tutt’oggi il 

paesaggio della pianura. Allo stesso periodo risalgono gli interventi di tombinamento dei canali 

interni di Padova, che hanno stravolto il volto della città, la cui fortuna un tempo è stata proprio 

legata alla presenza delle acque, rimasta solo come ricordo nei nomi delle strade che vi corrono 

sopra (Grandis, 2008 e 2020). 

Nonostante la modernizzazione, eventi recenti, come l’alluvione del 2010 che ha coinvolto 

anche la provincia di Padova con esondazioni e rotte del fiume Bacchiglione o la siccità in corso nel 

presente anno, dimostrano che la gestione delle acque resta un impegno al centro degli interessi 

delle amministrazioni e delle comunità. 
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3 I MULINI E GLI ALTRI IMPIANTI 

3.1.1 Storia e diffusione del mulino 

La presenza di fiumi e corsi d’acqua minori favorisce fin dal Medioevo lo sviluppo 

dell’economia locale, basata prevalentemente sull’agricoltura, grazie alla navigazione, che 

permetteva il trasporto di merci (prodotti agricoli, legname, trachite euganea), e all’installazione di 

mulini per la macinazione dei cereali o altri impianti in grado di sfruttare l’energia idraulica per le 

produzioni manifatturiere (Grandis, 2004). 

La ruota idraulica, di invenzione antica (risalente al I secolo a.C.), si diffonde in territorio veneto 

per la macinazione dei cereali già nell’VIII secolo, tuttavia è dal X secolo che le attestazioni nei 

documenti si fanno più numerose; gli altri utilizzi della ruota idraulica, come magli e segherie, 

invece, compaiono dal XII secolo. È probabile che i periodi di massima diffusione delle ruote 

idrauliche siano coincidenti con quelli di espansione demografica dei secoli XII-XIII, XVI e XIX 

(Vergani, 1993).  

Già dal basso Medioevo, quindi, le ruote idrauliche sono divenute una presenza costante e 

caratteristica del paesaggio del Veneto, sia nelle campagne sia nelle città (Vergani, 1993). 

L’importanza socio-economica di tali impianti è segnalata, oltre che dai documenti storici 

d’archivio, anche dalla frequente comparsa dei mulini o della figura del mugnaio nei detti popolari, 

nelle filastrocche e nei canti, ad esempio: Chi va al mulino s’infarina, Acqua passata non macina 

più, Ognuno tira acqua al suo mulino oppure Senza mulino non c’è farina, senza farina non c’è 

pane, senza pane c’è la fame. Inoltre, gli stessi soggetti compaiono nell’iconografia della 

produzione artistica, in cui il mugnaio è caratterizzato dalle vesti di colore bianco poiché ricoperte 

dalla farina (Figura 6). 

Il possesso di un impianto costituiva un capitale economico per il proprietario e un motivo di 

prestigio e ostentazione della potenza economica per la famiglia, motivo per cui in alcuni casi era 

concesso in dote alle figlie in occasione del matrimonio. Nel 1560 e nel 1595 il Senato Veneto 

emanò due provvedimenti che obbligavano tutti i detentori dei diritti e concessioni d’acqua alla 

notifica di questi ai Provveditori sopra i Beni Inculti (istituzione creata nel 1556). Grazie a questi 

provvedimenti, abbiamo a disposizione un registro in cui è possibile reperire molte informazioni 

riguardo ai mulini, da cui traspare la complessità della gestione degli impianti, spesso distinta su 

tre livelli: il diretto dominio, ossia la proprietà vera e propria, trasmessa per via ereditaria e che 
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può essere alienata (anche in forma di dote); il diritto livellario, ossia la concessione del diritto sul 

bene da parte del proprietario (direttario) a un investito per la durata di ventinove anni rinnovabili 

(indipendentemente dalla vita anagrafica dell’investito), in cambio del pagamento di un canone 

annuo di norma in denaro, che spesso si trasformava in un vitalizio per il detentore del diretto 

dominio dato che l’investitura diventava perpetua; infine, l’affitto della durata di tre o cinque anni 

e sottoscritto tra il titolare del diritto livellario e il mugnaio conduttore. La complessità era 

ulteriormente aggravata dal frazionamento in quote sia del diretto dominio sia dei diritti livellari, 

oltre che dalla prassi delle famiglie veneziane di non concedere diritti livellari ma di dare in affitto 

gli impianti tramite agenti e procuratori (Grandis, 2001 e 2008). 

 

Figura 6. “Le chiuse di Dolo” (1728) tela di Canaletto oggi conservata all’Ashmolean Museum di Oxford. A 

sinistra, appoggiate a un muretto, sono visibili due macine, mentre al centro spicca la figura del mugnaio, 

sulla porta del mulino, con le vesti caratteristicamente bianche, ricoperte di farina. Fonte: 

https://www.comune.dolo.ve.it/it/news-e-avvisi/canaletto-e-le-chiuse-di-dolo-su-tutta-la-

cartello_11953_idn/, consultato il 14/07/2022 

 

3.1.2 Funzionamento 

Il mulino ad acqua diffuso nel territorio deriva il suo meccanismo di funzionamento dal mulino 

ad acqua romano, che si distingue da quello greco per la presenza di un ingranaggio (la coppia 
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lubecchio-rocchetto) in grado di moltiplicare la velocità tra la ruota e le macine. Per comprendere 

meglio il funzionamento del meccanismo interno al mulino facciamo riferimento all’immagine 

(Figura 7).  

La ruota può essere alimentata da sopra (solitamente nei mulini a coppedello) attraverso una 

doccia, dal fianco oppure da sotto, attraverso un sistema di convogliamento delle acque, affinché 

sia generata la spinta necessaria. Attraverso l’albero orizzontale, la rotazione della ruota è 

trasmessa al lubecchio, una ruota dentata con numero di denti multiplo di quattro, variabile in 

rapporto alle fessure (in padovano brazelle) presenti nel rocchetto (o lanterna) in cui si infilano, 

mettendo in moto l’asse verticale (in padovano inzignon). Quest’ultimo, grazie a un foro di 

passaggio, attraversa la macina dormiente, convessa, e si collega tramite una nicchia a forma di 

farfalla alla macina girante, concava, che sostiene e muove. L’impianto è completato dalla 

tramoggia: una sorta di imbuto che fa scendere i cereali, affinché vengano macinati, in un apposito 

foro presente sulla macina superiore (Grandis, 2001).  

I materiali utilizzati per le diverse parti sono variati nel corso dei secoli. Le ruote, inizialmente 

realizzate in legno di rovere, dalla fine dell’Ottocento vennero in parte sostituite da ruote in ghisa 

e acciaio o con strutture miste con telaio di ferro e pale (o cassette) in legno. A partire dal 

Cinquecento, anche per le macine si registra un’evoluzione, guidata dall’esperienza nella scelta dei 

materiali, come risulta dagli inventari e dalle testimonianze di alcuni mugnai. In precedenza, negli 

inventari non viene specificata la provenienza della pietra impiegata, ma è probabile che fosse 

largamente utilizzata la trachite euganea, data la vicinanza delle cave (in cui sono presenti delle 

macine abbandonate a causa di rotture o difetti) e la disponibilità del materiale. Dal Cinquecento, 

però, si iniziano a considerare le differenze qualitative (che determinano delle differenze 

quantitative in termini di costo per l’acquisto delle macine), osservate grazie all’esperienza e al 

confronto, tra le farine di migliore qualità, prodotte dalle macine Bressane, di color verdaccio e 

ricavate nel bresciano, o dalle Formentine o Brunette, di color bigio e ricavate nei monti di Persen, 

e quelle di qualità inferiore, prodotte dalle macine Recoare, ricavate nella zona di Recoaro. 

Sempre nel corso del XVI secolo, a causa dell’introduzione del granoturco, le macine vengono 

adattate anche dal punto di vista tecnico con la modifica delle dimensioni e delle scanalature allo 

scopo di macinare i chicchi del cereale di nuova introduzione, più grossi e spessi di quelli dei 

cereali tradizionali; al cambiamento delle macine consegue inoltre l’adattamento delle dimensioni 

delle strutture che le ospitano (Grandis, 2001). 



20 
 

 

Figura 7. Meccanismo del mulino ad acqua. Elaborazione dell’autore. 

3.1.3 Tre tipologie di mulini 

La diversità dei territori e, in particolare, il diverso carattere delle risorse idriche, ha portato 

l’uomo ad adattare la struttura del mulino in base alle esigenze locali, mantenendo inalterato il 

meccanismo interno; le diverse strutture possono essere classificate attraverso tre categorie, utili 

alla loro descrizione: il mulino galleggiante, il mulino terragno e il mulino a coppedello (Grandis, 

2001 e 2008).  

Il mulino galleggiante, variante del mulino natante dell’Adige e del Po, diffuso sin dal 

medioevo, è così chiamato perché l’intera struttura poggia su due imbarcazioni, l’arca e il sandon 

(in padovano), che sorreggono l’albero orizzontale su cui gira la ruota idraulica (solitamente a pale) 

e che sono ancorate a riva tramite delle catene e delle lunghe funi che ne assicurano la stabilità. Il 

sandon è un’imbarcazione lunga e stretta, costituita da un telaio e un rivestimento di tavole di 

fasciame reso impermeabile; l’arca, invece, è una piattaforma galleggiante, simile a una grande 

zattera, in grado di sorreggere e contenere il mulino nella cassella, ossia il “manufatto a forma di 

casetta ospitante ingranaggi, macine, tramogge e spazi” (Grandis, 2001, p. 21) e occasionalmente 

anche il giaciglio del mugnaio. La cassella era costituita da una struttura di legno e tetto di paglia. 

Nel mulino galleggiante, la ruota idraulica è di grande spessore e piccolo diametro e riceve la 

spinta dell’acqua dal basso o dalle reni, cioè dal fianco, come nel caso degli impianti di Ponte 
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Molino. L’acqua del fiume è convogliata sulla ruota del mulino attraverso uno sbarramento di 

pietre e pali, la rosta, che in corrispondenza del tratto più profondo dell’alveo era interrotta da 

una paratia mobile, chiamata bova o pescaia, che poteva essere sollevata per consentire il 

passaggio delle imbarcazioni. Nonostante la rosta fosse scavalcata dalle acque in occasione delle 

piene, essa costituiva un pericolo poiché rallentava il decorso delle acque verso il mare: dopo 

l’alluvione del 1882, il Magistrato alle Acque del Veneto, seguendo le direttive della Commissione 

governativa, iniziò il sistematico smantellamento dei mulini galleggianti e degli annessi 

sbarramenti. È interessante notare come a valle dei ponti, costruiti in corrispondenza delle antiche 

passerelle che permettevano l’accesso alla posta molitoria da entrambe le rive o preesistenti (nel 

caso di Tencarola, Padova città e Ponte San Nicolò), siano osservabili degli allargamenti dell’alveo 

fluviale, generati dalla presenza della struttura (la posta molitoria e la rosta) e dal deflusso forzato 

delle acque: maggiore è la sezione del fiume, cioè la distanza tra le rive, più antica è la presenza 

dei mulini, a causa della prolungata azione erosiva dovuta al convogliamento delle acque (Grandis, 

2001 e 2008). 

Il mulino terragno è caratterizzato dalla stabilità della sua struttura, costruita in pietra sulla riva 

di un canale e articolata su più piani, che ospitano diversi ambienti: i locali degli ingranaggi e delle 

macine, l’abitazione del mugnaio e dei suoi collaboratori, i depositi di grano e farina. A monte della 

struttura erano presenti dei condotti che incanalavano l’acqua sulla ruota (di grande diametro e 

ridotto spessore, spinta dal basso o dal fianco) ed erano dotate di paratie mobili, grazie alle quali il 

mugnaio poteva regolare il flusso dell’acqua affinché le macine girassero a velocità costante. 

Quest’ultimo aspetto rappresenta un vantaggio del mulino terragno rispetto a quello galleggiante, 

che resta dipendente dalla portata variabile del fiume e che spesso doveva essere riparato o 

sostituito a causa della deperibilità dei materiali. Un altro vantaggio del mulino terragno, che gli 

consente di essere il più diffuso sul territorio fino al secondo dopoguerra, è la versatilità: dal 

Novecento si sono adattati gli edifici sostituendo le ruote con le turbine e le macine in pietra con 

mulini a cilindro oppure si è cambiata la destinazione d’uso dei fabbricati, spesso convertiti in 

abitazioni o altre attività (Grandis, 2001 e 2008). 

Il mulino a coppedello è un particolare tipo di mulino terragno, diffuso nelle aree montane e 

collinari (nel territorio preso in considerazione, è presente solo nei Colli Euganei), caratterizzato da 

una ruota, di ridotto spessore e grande diametro, dotata di cassette (chiamate anche coppe, da cui 

deriva la denominazione “a coppedello”) al posto delle pale. L’acqua proveniente dall’alto, 

convogliata attraverso canalizzazioni lignee di pioppo o larice (dette docce o gorne) di larghezza 
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pari a quella delle cassette e mobili nel tratto terminale, le riempie e aziona in questo modo la 

rotazione della ruota. L’acqua dei calti e dei rii (denominazione dei corsi d’acqua a carattere 

torrentizio dei Colli Euganei), prima di essere convogliata, veniva raccolta a monte in dei bacini 

artificiali, chiamati gorghi. In particolare, i mulini a coppedello dell’area euganea erano chiamati 

dagli abitanti locali “Mulini del Maltempo”, per indicare la caratteristica instabilità del loro 

rendimento, dovuta alla disponibilità incostante del flusso dei calti; tale fattore ha portato alla 

rapida scomparsa dei mulini nella zona, tanto che già dagli anni trenta del Novecento le acque 

iniziarono a essere destinate ai serbatoi degli acquedotti consorziali (Grandis, 2001). 

Le principali caratteristiche delle diverse tipologie di mulino sono riassunte nella tabella sotto 

riportata (Tabella 1). 

 

Tipologia mulino Diametro ruota Spessore ruota Spinta 

Galleggiante Piccolo Grande Dal basso o dalle reni 

Terragno Grande Piccolo Dal basso o dalle reni 

A coppedello Grande Piccolo Dall’alto 

Tabella 1. Caratteristiche delle ruote delle diverse tipologie di mulino. 

3.1.4 Altri utilizzi della ruota idraulica 

Oltre alla macinatura dei cereali (principalmente frumento e mais) per ottenere la farina, alcuni 

mulini macinavano dei semi, come il lino, per ricavare l’olio oppure pestavano i gusci delle ghiande 

di Vallonia (una quercia che si trova nel bacino orientale del Mediterraneo e nel Salento) per 

ottenere il tannino, una sostanza conciante necessaria ai pellettieri; dedicato a quest’ultimo uso, 

troviamo un impianto tra quelli di Ponte Molino (l’unico non impiegato per produrre farina), 

appartenente nel 1753 ai Priuli. Inoltre, alcuni mulini veniva usati per “pestar cuogoli”, ossia per 

ridurre in polvere dei particolari sassi, le cui sostanze minerali venivano impiegate nella 

colorazione della ceramica (Grandis, 2008 e 2020).  

Altre tipologie di impianti erano la gualchiera o follo da panni, impiegata per compiere 

l’infeltrimento nel processo di lavorazione della lana, destinata all’esportazione soprattutto verso 

il Regno di Napoli; la sega “alla veneziana”, un sistema in uso in Veneto per la lavorazione del 

legno, in cui la rotazione della ruota idraulica alimenta sia il movimento verticale della lama sia la 

slitta che spinge il tronco verso di essa;  il battiferro e il battirame, in cui l’albero orizzontale, 

messo in moto dalla ruota, porta delle camme (parti meccaniche che trasformano il moto 
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rotatorio in un altro desiderato), che imprimono un moto alternato, e termina con un martello di 

pietra dura (per il ferro) o una mazza di legno convessa (per il rame) che batte su un’incudine dove 

veniva posto il metallo da forgiare; il filatoio “alla bolognese” per la lavorazione della seta, diffuso 

soprattutto nei dintorni di Bassano (VI) dalla seconda metà del Seicento e riconoscibile per lo 

sviluppo in altezza dell’edificio; la cartiera, di cui troviamo un esempio a Battaglia Terme, 

contraddistinta da numerose e ampie aperture quadrate nelle pareti funzionali all’asciugatura 

delle risme di carta; infine, si segnala lo sfruttamento dell’energia idraulica per l’attivazione del 

pistello da tabacco (Pitteri, 2003). 

3.1.5 Il mugnaio nella cultura popolare 

Una posizione particolarmente svantaggiata, sia socialmente sia economicamente, era quella 

dei mugnai: la breve durata dei contratti di affitto e l’elevato canone per la conduzione li 

rendevano costantemente precari e spesso erano coinvolti in conflitti per proprietà, mancato 

pagamento o manomissioni, che rendevano in molti casi necessario l’intervento dell’autorità 

pubblica e che contribuivano a rafforzare l’immagine dei mugnai come banditi agli occhi della 

clientela. L’immaginario negativo legato alla figura del mugnaio, visto come un ladro, truffatore e 

imbroglione, era fortemente radicato nella società medievale e moderna, specialmente tra i 

contadini, come dimostrano ancora una volta i detti, ad esempio Chi cambia mulinèr, cambia 

ladro, e l’iconografia artistica, tanto che Giotto, nell’affrescare il Giudizio Universale nella Cappella 

degli Scrovegni a Padova, colloca un mugnaio all’Inferno (Figura 8) (Grandis, 2008).  

Nonostante l’immagine negativa attribuita dai contemporanei, dovuta al fatto che i mugnai si 

trovavano a gestire la principale risorsa alimentare della popolazione, questo mestiere era 

altamente specializzato e richiedeva la conoscenza non solo delle proprietà dei cereali e dei 

prodotti della macinazione (farine, crusche, semole), ma anche delle attrezzature e delle tecniche 

per aggiustare i meccanismi, convogliare correttamente l’acqua sulla ruota, rifare le scanalature 

sulla macina per mantenerne la corretta rugosità: tutti saperi di lunga tradizione che venivano 

trasmessi per via familiare e che rendevano il mugnaio un artigiano altamente qualificato e 

autosufficiente. In molti casi i mugnai si riunivano per motivi devozionali; a Padova, l’antica fraglia 

dei mugnai (Fraglia dei Molinari) si riuniva nella propria cappella nella Chiesa del Carmine, dove è 

tutt’oggi presente l’altare in marmo intarsiato del 1688 dedicato ai Santi protettori Rocco e 

Sebastiano e alla Vergine (Vergani, 1993). Nel settore a sinistra sono rappresentati i mulini di città, 

a Ponte Molino, mentre in quello a destra vi sono i mulini di campagna; il centro dell’altare è 
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riservato alla Vergine in trono con il Bambino e a un’iscrizione devozionale, affiancate dai due 

santi, riconoscibili per l’iconografia: San Rocco accompagnato dal cane e San Sebastiano legato alla 

colonna e trafitto da frecce (Figura 9). 

Il mulino era nel villaggio uno dei centri di aggregazione e vita sociale, al pari dell’osteria, ma 

caratterizzato dalla posizione isolata, che lo rendeva un luogo favorevole alla trasgressione e agli 

incontri clandestini. Infatti, se nei detti prevale l’immagine del mugnaio ladro e truffatore, nelle 

canzoni al mugnaio e alle donne della sua famiglia è attribuita una particolare qualità: la 

seduzione. Questa immagine, in parte avvalorata dalle testimonianze di alcuni mugnai, si può 

ricollegare al tema della trasformazione che collega la sessualità al mulino: come il grano è 

trasformato in farina grazie all’atto di macinare, così grazie all’atto sessuale si sviluppa una nuova 

vita nel grembo materno. La mitologia della trasformazione è fortemente radicata 

nell’immaginario popolare dell’Europa occidentale, così che i mulini e i mugnai diventano 

rispettivamente ambientazione e personaggi di varie fiabe (per citarne una: Il gatto con gli stivali), 

legate all’elemento magico e incantato, oppure diventano parte di immagini che vengono usate a 

scopo pedagogico per evangelizzare la popolazione, legate all’elemento religioso; da qui 

l’iconografia medievale del mulino eucaristico, in cui il corpo di Cristo, sceso nella tramoggia, si 

trasforma in pane attraverso le macine (Vergani, 1993). Parlando del mugnaio nella cultura 

popolare, non si può non citare la figura di Domenico Scandella detto Menocchio, il mugnaio 

friulano nato nel 1532 e condannato a morte per eresia dall’Inquisizione alla fine del Cinquecento, 

dopo essere stato processato due volte. Grazie ai documenti dei processi è stato possibile 

ricostruire il suo pensiero e avere una vivida testimonianza di un uomo comune, non appartenente 

al clero o alla nobiltà, ma che sapeva leggere e che aveva sviluppato una personale teoria sulla 

creazione del mondo, basata sulla metafora della produzione del formaggio e della formazione dei 

vermi al suo interno (Ginzburg, 1976). La storia di Menocchio mostra come il mulino fosse un 

luogo da un lato immerso nella cultura contadina, da cui il mugnaio trae alcune delle idee per 

formare il suo pensiero, ma dall’altro anche aperto a concezioni filosofiche e teologiche 

complesse, che il mugnaio apprende attraverso la lettura, già di per sé un elemento sorprendente 

se si considera il diffuso analfabetismo della popolazione. Il primo processo per eresia avviene in 

seguito ad una segnalazione anonima in cui Menocchio venne accusato di avere opinioni eretiche 

su Cristo, in seguito confermate da altri testimoni: un fatto che induce a pensare che il mugnaio 

condividesse le su idee con gli avventori del mulino, confermando il ruolo sociale di quest’ultimo 
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come luogo di aggregazione, la cui posizione isolata ha favorito la trasgressione e la diffusione di 

idee non ortodosse. 

 

Figura 8. “Giudizio Universale” (1306) affresco di Giotto nella Cappella degli Scrovegni (Padova). Dettaglio 

del mugnaio, riconoscibile per le vesti imbiancate dalla farina e dal sacco che porta sulle spalle. Fonte: 

https://www.artesvelata.it/giudizio-universale-giotto-cappella-scrovegni/ (particolare), consultato il 

24/05/2022 

 

Figura 9. Altare della Madonna della Fraglia dei Molinari, Chiesa del Carmine, Padova. Fonte: 

https://carminepd.it/storia-e-arte/57-la-chiesa-di-santa-maria-del-carmine (particolare), consultato il 

13/03/2022   
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4 FONTI E METODI 

In questa sezione viene presentata un’introduzione sull’approccio geostorico, base 

metodologica di questa trattazione, e una descrizione più dettagliata della selezione di fonti e 

metodi applicata al caso. In particolare, un paragrafo è dedicato ai processi GIS coinvolti, che 

rappresentano una parte centrale e fondamentale di tutto il lavoro, poiché il software GIS 

permette di elaborare e disporre contemporaneamente delle diverse fonti di dati utilizzate. 

4.1 Approccio geostorico 

La presente ricerca si basa sull’applicazione dell’approccio geostorico che, avvalendosi di 

diverse fonti e metodi, permette di individuare e ricostruire i legami storici e geografici di un 

determinato fenomeno nel suo contesto di riferimento. L’approccio geostorico è sostanzialmente 

un metodo di ricerca multi- e interdisciplinare in cui vengono coinvolte metodologie e tecniche 

provenienti da differenti discipline, quali le scienze geografiche, storiche e naturali, per analizzare 

l’ambiente, il territorio, il paesaggio e i fenomeni ad essi correlati e la loro evoluzione. Le principali 

fonti di dati sono i documenti cartografici contemporanei e antichi, i documenti scritti e i 

manufatti, il remote sensing (LIDAR, foto aeree verticali e oblique), il rilevamento (geomorfologico, 

stratigrafico, archeologico), le interviste ai testimoni o agli abitanti del luogo, le visite nell’area di 

studio, i GIS e gli Historical GIS (Piovan, 2020). 

L’analisi storica dell’evoluzione del rapporto tra uomo e ambiente è importante innanzitutto 

per comprendere le dinamiche del sistema e i suoi cambiamenti, ma anche per programmare e 

governare la gestione e il ripristino del territorio; l’analisi storica, perciò, può essere presa in 

considerazione nei processi decisionali e contribuire a determinare se e come un sito debba essere 

protetto e valorizzato. In particolare, la valorizzazione di un sito, se correttamente gestita, può 

diventare una risorsa per il territorio, generando flussi turistici legati a forme di turismo 

sostenibile, culturale e ambientale, o comunque aumentando la consapevolezza e il 

coinvolgimento degli abitanti del luogo. 

Di seguito, vengono presentate nel dettaglio le fonti e i metodi dell’approccio geostorico 

applicati in questa ricerca. 
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4.1.1 Cartografia  

La cartografia rappresenta il nucleo di partenza per lo studio, dato che la consultazione delle 

carte permette di individuare i siti in cui si trovavano i mulini grazie alla simbologia. 

In accordo con il gruppo di ricerca, si è deciso di utilizzare come base comune le tavolette IGM 

in scala 1:25.000, rilevate e prodotte dall’Istituto Geografico Militare italiano e disponibili presso 

l’Archivio dell’Istituto di Geografia dell’Università degli Studi di Padova. Ciascuna tavoletta è ampia 

5’ in latitudine e 7’30’’ in longitudine. Le carte IGM sono molto dettagliate e caratterizzate da una 

ricca simbologia, riassunta e spiegata dalla legenda presente in ciascuna tavoletta (Figura 10). Le 

tavolette scelte come fonti di dati per la presente trattazione sono 9 (per visualizzarle nel contesto 

geografico si veda la Figura 5): 

 Foglio n. 50, quadrante II, orientamento NO-Mestrino 

Levata del 1890 con correzioni del 1902, levata del 1890 con le correzioni del 1910, 

levata del 1890 con gli aggiornamenti del 1924 e 1935, levata del 1890 con gli 

aggiornamenti del 1953 e 1951, edizione del 1970. 

Zona 32T, quadrato QR. 

 Foglio n. 50, quadrante II, orientamento NE-Vigodarzere 

Levata del 1890, levata del 1890 con aggiornamento del 1908, levata del 1890 con 

aggiornamento del 1910, levata del 1890 con aggiornamento del 1924, levata del 1890 

con aggiornamenti del 1924 e 1935, levata del 1890 con aggiornamento del 1953, 

levata del 1890 con aggiornamenti del 1953 e 1961, levata del 1890 con aggiornamento 

del 1970. 

Zona 32T, quadrato QR. 

 Foglio n. 51, quadrante III, orientamento NO-Dolo 

Levata del 1887 con aggiornamento del 1923, levata del 1887 con aggiornamenti del 

1923 e 1935, levata del 1887 con aggiornamento del 1940, edizione del 1968. 

Zona di sovrapposizione tra i fusi 32T e 33T, quadrati QR e TL. 

 Foglio n. 50, quadrante II, orientamento SO-Abano Terme 

Levata del 1890 con aggiornamento del 1910, levata del 1890 con aggiornamento del 

1924, levata del 1890 con aggiornamenti del 1924 e 1935, levata del 1890 con 

aggiornamento del 1953, edizione 1968. 

Zona 32T, quadrato QR. 

 Foglio n. 50, quadrante II, orientamento SE-Padova 
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Levata del 1890, levata del 1890 con aggiornamento del 1924, levata del 1890 con 

aggiornamenti del 1924 e 1935, levata del 1890 con aggiornamenti del 1953, edizione 

1971. 

Zona 32T, quadrato QR. 

 Foglio n. 51, quadrante III, orientamento SO-Legnaro 

Levata del 1887 con aggiornamento del 1903, levata del 1887 con aggiornamento del 

1908, levata del 1887 con aggiornamento del 1910, levata del 1887 con aggiornamento 

del 1940, edizione del 1968. 

Zona di sovrapposizione tra i fusi 32T e 33T, quadrati QR e TL. 

 Foglio n. 64, quadrante I, orientamento NO-Battaglia Terme 

Levata del 1890 con le correzioni del 1896, levata del 1890 con aggiornamento del 

1924, levata del 1890 con aggiornamenti del 1924 e 1935, levata del 1890 con 

aggiornamento del 1953, edizione 1969. 

Zona 32T, quadrato QR. 

 Foglio n. 64, quadrante I, orientamento NE-Bovolenta 

Levata del 1890 con correzioni del 1896, levata del 1890 con aggiornamento del 1910, 

levata del 1890 con aggiornamento del 1923, levata del 1890 con aggiornamenti del 

1923 e 1935, levata del 1890 con aggiornamento del 1953. 

Zona 32T, quadrato QR. 

 Foglio n. 65, quadrante IV, orientamento NO-Piove di Sacco  

Levata del 1892 con correzioni del 1896, levata del 1882 con aggiornamento del 1911, 

levata del 1882 con aggiornamenti del 1911 e 1916, levata del 1882 con aggiornamento 

del 1923, levata del 1882 con aggiornamento del 1931, levata del 1882 con 

aggiornamento del 1934, edizione del 1967. 

Zona di sovrapposizione tra i fusi 32T e 33T, quadrati QR e TL 

Tra le fonti cartografiche, oltre alle tavolette IGM, è stata scelta la Carta idrografica statale 

amministrativa consorziale della provincia di Padova realizzata da Orazio Morelli nel 1882, 

digitalizzata e resa disponibile dalla Biblioteca di Geografia dell’Università di Padova nel portale 

Phaidra. La carta consiste in una seconda edizione in 12 tavole, rivista e ridotta in scala 1:50.000, 

con l’aggiunta dei dettagli riguardanti le coltivazioni e le altezze del piano campagna sul livello del 

mare e delle piante dei Capoluoghi distrettuali in scala 1:10.000. La copertina è molto decorata e 

la legenda è molto ricca (Figura 11): come esplicita il titolo della carta, vengono distinte 
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dettagliatamente le diverse tipologie di strade e ferrovie, di argini, di confini amministrativi, di 

costruzioni, di colture e di elementi dell’idrografia; di particolare interesse per lo scopo della 

ricerca è la simbologia riguardante i corpi idrografici, che distingue i fiumi e i canali dai corsi 

d’acqua secondari e in cui la direzione della nomenclatura è concorde a quella del flusso, e i 

mulini, indicati dalla consueta ruota sul corso d’acqua. Delle dodici tavole di cui è composta la 

carta, viene utilizzata per lo scopo una selezione di quattro tavole che coprono l’area di studio:  

 Tavola 5. Padova e dintorni; 

 Tavola 6. Confine con la provincia di Venezia; pianta della città di Padova; 

 Tavola 8. Zona a Sud di Padova; 

 Tavola 9. Parte Sud-orientale della provincia di Padova; Valle Mille Campi e Laguna di 

Chioggia; pianta delle città di Conselve, di Piove di Sacco e del quartiere Bassanello. 

Un ulteriore fonte cartografica è la Carta militare topografico-geometrica del Ducato di Venezia 

redatta tra il 1798 e il 1805, in scala 1:28.800 circa, da un gruppo di cartografi coordinati 

dall’ufficiale Anton Von Zach per iniziativa dello Stato maggiore austriaco e oggi conservata nel 

Kriegsarchiv di Vienna. Nella legenda della carta (Figura 12) vengono distinte tre tipologie di 

opificio: i mulini, i mulini natanti e i magli. L’area oggetto di studio si trova nelle seguenti tavolette: 

 Tavola X-15. Vicenza. Datazione incerta 

 Tavola X-16. Montegalda, 1798 

 Tavola X-17. Colli Euganei, 1798 

 Tavola X-18. Este. Datazione incerta 

 Tavola XI-15. Camposampiero-Piazzola sul Brenta, 1801 

 Tavola XI-16. Padova, 1798 

 Tavola XI-17. Battaglia-Bovolenta, 1798 

 Tavola XI-18. Conselve-Agna, 1798 

 Tavola XII-15. Mirano-Noale, 1801 

 Tavola XII-16. Dolo-Mira, 1801 

 Tavola XII-17. Piove di Sacco. Datazione incerta 

 Tavola XII-18. Grandi Valli. Datazione incerta. 

Infine, sempre per un riscontro cartografico, viene considerata la cartografia prodotta dal 

Secondo rilievo militare dell’Impero Asburgico realizzato tra il 1819 e il 1829. Le tavolette sono 

consultabili al sito https://arcanum.com/, dove è fornita anche la legenda (Figura 13). Anche in 

questo caso essa è molto dettagliata e distingue almeno sei tipologie di opifici, che aumentano 
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grazie alle descrizioni che possono accompagnare i simboli sulla carta. L’area di studio ricade nelle 

tavole XV-11, XV-12, XV-13, XVI-11, XVI-12, XVI-13, XVII-11, XVII-12 e XVII-13. 

 

Figura 10. Dettaglio della legenda in una tavoletta IGM 1:25.000. La quarta voce dall’alto rappresenta gli 

opifici a forza idraulica, in cui sono compresi i mulini. Fonte: Istituto di Geografia, Università di Padova. 

 

Figura 11. Dettaglio della legenda della Carta idrografica statale amministrativa consorziale della 

provincia di Padova (Morelli, 1882). Particolari in evidenza: Molini, Fiumi e Canali e Corsi d’acqua 

secondari. Fonte: https://phaidra.cab.unipd.it/ Biblioteca di Geografia, Università di Padova. 
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Figura 12. Dettaglio della legenda della Carta militare topografico-geometrica del Ducato di Venezia di 

Von Zach. In evidenza la simbologia dei mulini. Fonte: Rossi, 2005 

 

Figura 13. Dettaglio della legenda del Secondo rilievo militare dell’Impero Asburgico. Dall’alto, le voci 

sono: Mulino ad acqua in legno o in pietra, Mulino a vento, Mulino a buoi o cavalli, Mulino natante, 

Mulino per pestare, Segheria. Se il simbolo del mulino è da solo allora indica un mulino per la 

macinazione dei cereali, mentre è accompagnato da una descrizione per gli altri usi. Fonte: 

https://www.arcanum.com/media/uploads/mapire/legend/secondsurvey1.pdf, consultato il 

19/07/2022 

4.1.2 Historical GIS 

Se la cartografia rappresenta il nucleo di partenza della trattazione, gli Historical GIS sono lo 

strumento che ne permette l’elaborazione. 
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Un Geographic Information System (GIS) è “l’ambiente software che permette l’elaborazione 

dei dati organizzati in strutture informative di tipo Database Management System (DBMS)” (Grava 

et al., 2020, p. 2), grazie al quale è possibile manipolare, riassumere, interrogare, modificare e 

visualizzare informazioni spaziali e non spaziali contenute in un database. Un Historical GIS, 

sostanzialmente, è l’applicazione dei GIS alle ricerche storiche che si caratterizzano per 

l’interdisciplinarietà della ricerca, grazie all’integrazione di “metodi e strumenti propri delle scienze 

dell’informazione geografica con le fonti e gli interrogativi della ricerca geostorica e storica” (Grava 

et al., 2020, p. 2), allo scopo di individuare le relazioni tra i cambiamenti spaziali e le dinamiche 

storiche di un territorio (Grava et al., 2020). 

L’applicazione degli Historical GIS presenta diversi vantaggi. Innanzitutto, le informazioni 

contenute nel database sono tutte identificate dalle coordinate spaziali (spatial data), che 

consentono il riconoscimento univoco degli oggetti rappresentati ed evitano le possibili ambiguità 

generate dai nomi o da altri identificativi (Gregory & Healey, 2007). Inoltre, grazie al software GIS 

è possibile integrare in un unico database varie tipologie di dati descrittivi (attribute data) 

provenienti da diverse fonti, quali la bibliografia o multimedia come immagini, suoni e video 

(Gregory & Healey, 2007); quest’ultimo aspetto, rende il metodo degli Historical GIS 

particolarmente utile ed efficace per l’approccio geostorico, perché presenta le stesse 

caratteristiche di multi e inter-disciplinarietà e permette di integrare le informazioni in un unico 

database. Un altro vantaggio offerto dagli Historical GIS, è la possibilità di effettuare, sui dati 

accomunati dall’informazione spaziale, delle analisi statistiche che permettono di mettere in 

evidenza l’impatto delle dinamiche storiche sul territorio e l’evoluzione di un determinato 

fenomeno (Grava et al., 2020). Infine, vi è il vantaggio della comunicabilità dei risultati: grazie alla 

produzione di mappe o all’utilizzo di animazioni e riproduzioni 3D del paesaggio, i dati e i risultati 

possono essere presentati in modo intuitivo e accattivante, semplificandone la comprensione e 

favorendone l’utilizzo per scopi di valorizzazione. 

Tuttavia, considerando questi vantaggi, non si devono ridurre i GIS solo a una cornice 

geografica per la ricerca storica o un utile strumento per la visualizzazione dei risultati, poiché essi 

sono anche e soprattutto uno strumento di ricerca ed elaborazione dei dati (Grava et al., 2020).  

In particolare, Gregory & Healey (2007) sottolineano come nel campo storico l’applicazione 

degli Historical GIS possa contribuire in tre modi:  

1. producendo degli studi che vadano a revisionare i precedenti considerati ortodossia; 

2. affrontando dei quesiti che non sono ancora stati risolti; 
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3. fornendo degli approcci che consentano ai ricercatori di porre domande nuove. 

Inoltre, individuano tre distinte aree di ricerca, ossia gli studi quantitativi che si concentrano su 

un singolo periodo (sigle point in time), gli studi quantitativi che prendono in considerazione i 

cambiamenti prodotti durante un arco temporale (change over time) e infine gli studi qualitativi 

(Gregory & Healey, 2007). 

La molteplicità di fonti (cartografia, bibliografia, immagini) che concorrono alla formazione di 

un Historical GIS e la considerazione che esse siano il prodotto di un processo cognitivo in cui 

intervengono strategie di legittimazione, appropriazione e controllo, che inducono errori e bias, 

rendono necessaria la validazione dei dati, che può essere svolta in diversi modi. Nell’ambito 

dell’approccio geostorico, come metodo di validazione dei dati, viene fornito il “lavoro sul campo” 

(field work). 

4.1.3 Lavoro sul campo, fotografie storiche e repeat photography 

Con il lavoro sul campo, condotto nei principali siti oggetto del rilevamento, è stato possibile 

confrontare i dati bibliografici e cartografici con la realtà fisica del territorio che descrivono, 

permettendo da un lato la validazione o la correzione dei dati stessi e dall’altro di osservare 

direttamente le caratteristiche del paesaggio e dei fenomeni geografici oggetto di studio, anche 

modificando la percezione riguardo alle loro dimensioni e importanza nel contesto, integrando 

quindi le informazioni già in possesso con quelle raccolte di persona. Durante i sopralluoghi, 

inoltre, ho avuto la possibilità di incontrare gli abitanti del luogo, che mi hanno fornito 

informazioni utili e da un punto di vista originale, legato al vivere quotidiano nel territorio, oltre al 

valore aggiunto del legame affettivo per i luoghi e le loro storie. 

Durante l’esperienza sul campo, sono state scattate delle fotografie che permettono di avere a 

disposizione delle immagini relativamente recenti dei luoghi e che possono essere confrontate con 

quelle d’epoca per cogliere eventuali similitudini e differenze nei siti o la loro completa 

trasformazione.   

A questo scopo, sono molto utili le ricerche in ambito locale e i materiali fotografici 

gentilmente concessi dai privati, che spesso presentano punti di vista inediti sugli oggetti di studio. 

Le fotografie storiche, inoltre, sono state usate come base per il metodo repeat photography, che 

consiste nello scattare una fotografia a distanza di tempo (variabile a seconda della velocità di 

cambiamento del fenomeno) con la stessa inquadratura di quella storica in modo da poter 

comparare le due immagini. Questo strumento è particolarmente utile in tema di valorizzazione, 
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poiché permette di mostrare concretamente com’era un determinato paesaggio nel passato e di 

confrontarlo con quello attuale, cogliendone i valori storici e culturali. 

4.1.4 Pannellistica  

Le fotografie storiche e i prodotti del repeat photography possono efficacemente essere 

sistemati in dei pannelli, posti nei siti interessati dal fenomeno molitorio, in modo da informare 

chiunque passi, dal turista al residente nel luogo, della presenza e dell’utilizzo dei mulini. 

A questo proposito, la pannellistica, sia in termini di presenza sia di qualità, è inclusa come 

oggetto della ricerca, proprio perché essa è uno strumento di valorizzazione culturale rivolta in 

primis agli abitanti ma anche ai possibili visitatori, grazie alla quale è possibile incrementare la 

conoscenza e la consapevolezza del territorio in cui si vive o che si visita. 

Si è inoltre osservato se la pannellistica fosse inclusa in progetti più ampi legati alla 

valorizzazione della cultura locale e se fosse inserita in un percorso di turismo slow, connesso ai 

temi dell’enogastronomia o della sostenibilità. 

4.2 Processi GIS 

4.2.1 Pianificazione 

Nella fase iniziale di sviluppo di un progetto si stabiliscono le linee guida metodologiche e gli 

strumenti che si intende utilizzare, a partire dalla scelta del software. Per questo progetto si è 

scelto il software open source QGIS nella versione 3.16, perché più stabile delle versioni più 

recenti. Usare un software open source ha diversi vantaggi, ma i principali sono il costo, dato che il 

download è gratuito, e la community di utenti, a cui ci si può rivolgere per chiedere consigli o 

segnalare problemi. 

Sempre in fase di pianificazione, si sono selezionate le fonti da impiegare nella creazione 

dell’Historical GIS, ossia le carte storiche descritte in precedenza (4.1.1) che forniscono un 

contributo alla ricerca, in diversi modi: la prima levata delle carte IGM disponibile è stata 

georeferenziata e usata per individuare e digitalizzare la posizione dei mulini, mentre le levate 

successive sono state usate per verificare fino a quando compariva il simbolo, fornendo 

informazioni sulla datazione degli opifici; le carte di Morelli, Von Zach e del Secondo rilievo 

militare asburgico hanno avuto una funzione simile di consultazione, a cui si aggiungono 

l’individuazione di siti molitori non presenti sulle carte IGM e le informazioni utili riguardo al nome 
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dei mulini o al numero di ruote presenti. Il perimetro delle carte IGM è stato preso come 

riferimento per delimitare l’area di studio, affinché la ricerca non sia vincolata a limiti 

amministrativi predefiniti e possa essere facilmente estesa considerando nell’analisi le tavolette 

adiacenti a quelle selezionate. 

Per la digitalizzazione dei mulini si è scelta come struttura di dati il formato shapefile, che ha i 

vantaggi di rappresentare la molteplicità di dati relativi ai siti in una singola entità e di essere 

facilmente condivisibile all’interno del gruppo di lavoro, anche perché leggibile e modificabile sia 

in QGIS che in ArcGIS. Poiché l’interesse della ricerca è individuare la posizione dei mulini, per la 

componente geografica dei dati è stato scelto il modello vettoriale del tipo punto. La componente 

descrittiva, invece, è contenuta nell’attribute table, il cui modello è stato fornito ed è omogeneo 

per tutto il gruppo di ricerca in modo tale che i dati possano essere successivamente uniti in un 

unico modello. I campi dell’attribute table sono elencati e descritti in Tabella 2. 

Campo dell’attribute table Descrizione 

Code Numero identificativo, per ora lasciato bianco 

Name Nome del mulino 

Location Nome della località in cui si trova un mulino all’interno di un comune 

Admin_1 Comune 

Admin_2 Provincia (o Contea) 

Admin_3 Stato 

Date_beg Data della prima attestazione del mulino nelle fonti disponibili 

Date_end Data dell’ultima attestazione del mulino nelle fonti disponibili 

River Corso d’acqua su cui sorge il mulino 

Purpose Attività svolta dal mulino 

Type_power Sistema di alimentazione 

N_wheels Numero di ruote 

Maps Mappe che rappresentano la struttura del mulino 

References 
Lista dei riferimenti bibliografici o documentari che descrivono il 

mulino 

Notes Altre informazioni utili 

Structure Tipo di struttura del mulino 

Type_wheel Tipo di ruota 

Tabella 2. Descrizione dei campi dell’attribute table. 
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4.2.2 Acquisizione  

Dopo aver stabilito le linee guida generali per la realizzazione del progetto, si è passati alla fase 

di acquisizione delle fonti e dei dati necessari, reperiti sia in collezioni fisiche sia digitali. 

Partendo dalle fonti cartografiche, le tavolette IGM hanno due distinte origini: la levata più 

recente, degli anni Settanta circa, è resa disponibile nel sito del Geoportale Nazionale3  in servizio 

di consultazione WMS ed è stata usata creando un collegamento all’apposito link nel software GIS; 

le altre levate e aggiornamenti, invece, sono conservate nell’archivio della Biblioteca di Geografia 

dell’Università di Padova e sono state digitalizzate in immagini ad alta definizione da Ludovico 

Maurina e Marco Filippini attraverso uno scanner per documenti a grande formato. Le tavole del 

Morelli si trovano in formato scaricabile in Phaidra, il servizio di archiviazione e gestione delle 

collezioni digitali dell’Università di Padova4. Le tavole del Von Zach sono tratte dal volume 

Kriegskarte, 1798-1805. Il Ducato di Venezia nella carta di Anton von Zach (Rossi, 2005), 

disponibile presso la Biblioteca di Storia e Geografia dell’Università di Padova. Infine, le tavole del 

Secondo rilievo militare dell’Impero Asburgico sono consultabili (ed eventualmente acquistabili) 

nel sito di Arcanum Map
5. 

Altri dati, utili per delle considerazioni sul contesto geografico e per la creazione dei layout, 

sono stati acquisiti da diverse fonti. Una sintesi dei dati utilizzati e della loro origine si trova in 

Tabella 3. 

Nome del layer Tipologia Descrizione Fonte 

 

Copertura regioni zona WGS84-UTM32 
 

raster Tavolette IGM in scala 

1:25000 del fuso UTM32 

Geoportale Nazionale 

050_ii_no_mestrino_1890_1902_modified 

050_ii_ne_vigodarzere_1890_1908_modified 

051_iii_no_dolo_1887_1923_modified 

050_ii_so_abano_terme_1890_1910_modified 

050_ii_SE_Padova_1890_modified 

051_iii_so_legnaro_1887_1903_modified 

064_i_no_battaglia_terme_1890_1896_modified 

064_i_ne_bovolenta_1890_1896_modified 

065_iv_no_piove_di_sacco_1892_1896_modified 

065_iv_no_piove_di_sacco_1892_1923_modified 

raster Tavolette IGM in scala 

1:25000 

Elaborazione da Archivio 

Biblioteca di Geografia, 

Università di Padova 

Province point 

shapefile 

Nomenclatura province 

del Veneto 

Elaborazione da Geoportale 

Nazionale 

                                                           
3
 http://www.pcn.minambiente.it/mattm/servizio-wms/, consultato il 28/07/2022 

4
 https://phaidra.cab.unipd.it/, consultato il 28/07/2022 

5
 https://maps.arcanum.com/en/map/europe-19century-secondsurvey/, consultato il 28/07/2022 
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province_perimetro polygon 

shapefile 

Perimetro attuale delle 

province 

Elaborazione da Geoportale 

Nazionale 

IGM_names point 

shapefile 

Nomenclatura tavolette 

IGM 

autore 

IGM_selected polygon 

shapefile 

Perimetro tavolette IGM 

selezionate 

Elaborazione da Geoportale 

regionale Veneto 

veneto_region polygon 

shapefile 

Perimetro attuale regione 

Veneto 

Elaborazione da Geoportale 

Nazionale 

Laguna polygon 

shapefile 

laguna veneta Piovan S.E. 

Idrografia_selected line 

shapefile 

Idrografia significativa per 

l’area di studio 

Elaborazione da Piovan S.E. e 

Geoportale regionale Veneto 

Idro_significativa polygon 

shapefile 

Idrografia significativa 

della regione Veneto 

Geoportale regionale Veneto 

rv:Ortofoto2018_Veneto raster Ortofoto regione Veneto Geoportale regionale Veneto 

Mills point 

shapefile 

Informazioni sui mulini autore 

OpenStreetMap raster OpenStreetMap OpenStreetMap 

Tabella 3. Elenco e descrizione dei dati utilizzati. 

4.2.3  Georeferenziazione 

Per utilizzare le tavolette IGM come fonti per la digitalizzazione dei mulini, è stato necessario 

georeferenziarle. In accordo con il gruppo di lavoro, in modo da evitare la ridondanza delle 

informazioni negli aggiornamenti, si è scelto di georeferenziare solo la prima levata (o 

aggiornamento) disponibile, usando come base per il processo le tavolette reperite già 

georeferenziate all’interno del Geoportale Nazionale.  

In assenza di punti di riferimento certi per la georeferenziazione e non potendo usare le 

coordinate ai bordi della carta perché riferite a un datum non identificato, si è preferito usare la 

tecnica dei Ground Control Points (GCPs) con una trasformazione del tipo First-order Polynomial, 

che fornisce una stima dell’errore e lo distribuisce su tutta la superficie minimizzando le 

deformazioni. 

4.2.4 Digitalizzazione dei mulini 

Una volta georeferenziate le carte, si è potuto procedere con la digitalizzazione dei mulini, 

attraverso l’editing dello shapefile “mills”. L’attività può apparire semplice, ma presenta delle 

difficoltà soprattutto per quanto riguarda la compilazione dei campi dell’attribute table, poiché è 
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necessario unire tutte le informazioni raccolte dalle diverse fonti e inserirle correttamente, senza 

generare errori o frammentazione nei dati. 

4.2.5 Mapping: la rappresentazione dei risultati 

La fase di mapping permette di comunicare i risultati ottenuti dall’analisi dell’Historical GIS 

realizzato grazie ai processi sopra descritti attraverso delle carte appositamente pensate. Per 

facilitare la realizzazione di una carta, è sufficiente creare preliminarmente dei theme, ossia dei 

raggruppamenti di layer utili a descrivere un determinato fenomeno o a rappresentare una 

determinata situazione (ad esempio i limiti amministrativi all’interno dell’area presa in 

considerazione). 

Nel progettare e realizzare una carta bisogna tenere presente alcune accortezze in riferimento 

a ciò che si vuole comunicare (Piovan, 2020). Un ruolo particolarmente importante è quello della 

simbologia: colori, forme e dimensioni degli oggetti rappresentati devono essere coerenti alle 

priorità comunicative e non devono creare interferenze. Ciascuna carta è stata completata con 

l’aggiunta della scale bar, della legenda e della freccia del nord e corredata da un titolo. Quando 

ritenuto utile, la carta principale è stata accompagnata da una seconda carta a scala più piccola 

per dare una visione d’insieme del contesto considerato. 
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5 RISULTATI 

5.1 Analisi quantitativa  

Le strutture censite nel territorio di riferimento sono 76 (Figura 14) e sono così distribuite: 

Riferimento tavoletta IGM Numero di mulini 

Padova 35 

Battaglia Terme 13 

Abano Terme 8 

Vigodarzere 6 

Mestrino 4 

Dolo 4 

Piove di Sacco 4 

Bovolenta 2 

Legnaro 0 

TOTALE 76 

Tabella 4. Distribuzione dei mulini nelle tavolette IGM. 

Come si può leggere in Tabella 4, il maggior numero di mulini è stato rilevato all’interno del 

perimetro della tavoletta IGM di Padova, in cui si registra una forte concentrazione proprio in città. 

Segue la tavoletta di Battaglia Terme, dove i mulini sono distribuiti lungo il canale Battaglia e in 

punti isolati nell’area collinare euganea. Si segnala infine il caso della tavoletta di Legnaro per 

l’assenza di mulini. 

In base al tipo di struttura, i mulini sono diversamente distribuiti sul territorio considerato 

(Figura 15). Lungo il corso del Bacchiglione, all’esterno della città di Padova, prevale la tipologia del 

mulino galleggiante, diffusa anche lungo il corso del fiume Brenta e nel sito molitorio di Ponte 

Molino in città. Altrove, è diffusa la tipologia del mulino terragno. 

Tipo di struttura Numero di mulini 

Galleggiante 38 

Terragno 38 

TOTALE 76 

Tabella 5. Numero di mulini per tipo di struttura. 
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Il numero di mulini galleggianti è pari a quello dei mulini terragni, ma il dato è particolarmente 

influenzato dalla presenza dei 23 mulini galleggianti concentrati a Ponte Molino nel 1811. Per 

cinque mulini, in assenza di fonti bibliografiche esplicite sulla tipologia di struttura, si è dedotto 

che fossero del tipo terragno dalla cartografia e dalle immagini satellitari, considerando la loro 

posizione e la loro permanenza, oppure grazie a fonti fotografiche. 

Per quanto riguarda il numero di mulini per tipo di ruota, facciamo riferimento alla Tabella 6.  

Tipo di ruota Numero di mulini 

pale 60 

cassette 5 

pale poi sostituite da turbine 6 

corrente elettrica 1 

a cavalli 1 

non indicato 3 

TOTALE 76 

Tabella 6. Numero di mulini per tipo di ruota. 

La tipologia di ruota più diffusa è quella a pale, impiegata sia nei mulini galleggianti sia in quelli 

terragni. In sei casi le ruote a pale sono state sostituite da turbine: nel Mulino dei Sei a Battaglia 

Terme, nel Mulino Ercego a Padova (Porte Contarine), nel mulino di Poiana di Granfion e nel 

mulino di Arlesega per la produzione di energia elettrica, mentre nel Mulino dei Quattro a 

Battaglia Terme e nel mulino Santon di Codiverno per azionare un sistema di macinazione a 

cilindri. Il mulino di Campolongo Maggiore, invece, in base alle fonti cartografiche che lo collocano 

in sito dal 1911, è indicato come “mulino elettrico” perciò non azionato da una ruota idraulica, ma 

alimentato da corrente elettrica. I mulini con ruota a cassette sono cinque e concentrati nell’area 

euganea di Torreglia, Galzignano Terme e delle vicine Abano e Montegrotto Terme. In Grandis 

(2011) il mulino in località Piovega (comune di Piove di Sacco) viene indicato come mosso da una 

ruota a cavalli, non rientrante quindi nella categoria dei mulini ad acqua ma incluso nell’indagine 

per completezza. Per tre strutture, infine, non si sono trovate informazioni riguardo al tipo di 

ruota. La distribuzione dei mulini per tipo di ruota è presentata in Figura 15. 

I mulini rilevati presentano notevoli differenze anche rispetto al numero di ruote presenti in 

ciascun sito (Tabella 7). 

Statistiche generali sul numero di ruote 

Totale siti censiti 68 
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Valori mancanti 8 

Totale ruote censite 153 

Numero di ruote minimo 1 

Numero di ruote massimo 12 

Media 2,25 

Mediana 1 

Moda 1 

Tabella 7. Statistiche generali sul numero di ruote dei mulini censiti. 

Riguardo a 8 mulini su 76 non sono state reperite informazioni sul numero di ruote, mentre i 

restanti 68 hanno prodotto il risultato di 153 ruote censite. Nella maggior parte dei casi a un 

mulino corrisponde una sola ruota, fatta eccezione per alcuni casi particolari come i mulini di 

Battaglia, rispettivamente di quattro e sei ruote, o quelli di Dolo che registrano il valore massimo, 

con 12 ruote. Il valore medio si assesta intorno a circa 2 ruote per mulino. 

Inoltre, sono presenti delle differenze nel numero di ruote in relazione al tipo di struttura 

(Tabella 8). 

Statistiche sul numero di ruote per tipo di struttura 

 Mulino galleggiante Mulino terragno 

Totale siti censiti 37 31 

Valori mancanti 1 7 

Totale ruote censite 39 114 

Valore minimo 1 1 

Valore massimo 2 12 

Media 1,05 3,70 

Moda 1 3 

Tabella 8. Statistiche sul numero di ruote per tipo di struttura. 

In base al tipo di struttura, si nota come i mulini terragni abbiano in media e in valore assoluto 

un numero di ruote maggiore rispetto ai mulini galleggianti. Infatti, se per 37 mulini galleggianti 

sono state censite 39 ruote, per i 31 mulini terragni (su cui si avevano informazioni a disposizione) 

ne sono state censite 114. Nei mulini galleggianti, inoltre, il numero massimo di ruote ospitate è 2, 

mentre nei mulini terragni è 12 e anche il valore medio varia notevolmente: le strutture 

galleggianti hanno in media una ruota, contro le quasi 4 (3,7 ruote in media) di quelle terragne. 

Considerando la moda, si osserva come il valore più diffuso nel numero di ruote tra i mulini 

terragni sia di 3, rispetto ai mulini galleggianti in cui è 1.  
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Interessante per un’analisi di tipo quantitativo, infine, è l’osservazione delle diverse funzioni 

svolte dagli opifici elencate in Tabella 9. 

Attività svolta dal mulino Numero di mulini 

macinazione cereali 61 

macinazione cereali e altri usi 5 

macinazione cereali poi produzione elettricità 4 

pilatura riso 2 

macinazione cereali, battitura rame 1 

produzione carta 1 

non indicato 2 

TOTALE 76 

Tabella 9. Numero di mulini per attività svolta. La dicitura “altri usi” include: follatura tessuti, 

frantumazione "cuogoli", macinazione lino, taglio legname, battitura tabacco. 

L’attività svolta più diffusa in assoluto è la macinazione dei cereali (principalmente grano e 

mais) per ottenere la farina; in 10 mulini, inoltre, l’attività di macinazione è stata affiancata o 

sostituita da altre funzioni, legate alla produzione artigianale e proto-industriale (follatura dei 

tessuti, battitura del rame, frantumazione cuogoli, macinazione del lino, taglio del legname, 

battitura del tabacco) o di energia elettrica. Esclusivamente adibiti a un diverso utilizzo, sono solo 

due pile da riso, di cui una a Battaglia Terme, e una cartiera, situata nello stesso centro produttivo. 

Se si considera la distribuzione degli opifici in base alla funzione svolta (Figura 16), è evidente il 

fatto che i mulini che integrano altre funzioni alla macinazione dei cereali siano concentrati 

nell’area cittadina di Padova, mentre altrove è largamente diffusa la funzione esclusiva di 

macinazione. Di seguito (Tabella 10), il dettaglio delle attività svolte dagli opifici cittadini, 

caratterizzati da una certa versatilità nel cambiare funzione durante la loro esistenza. 

Sito molitorio Attività svolte 

Ponte Molino macinazione cereali 

Porte Contarine 
macinazione cereali 

(dal 1893) produzione elettricità 

Torricelle 

macinazione cereali 

(nel Settecento) macinazione cereali e follatura 

tessuti  

(nell’Ottocento) taglio legname  

(dal 1879) macinazione cereali 



 

Vanzo – Prato della Valle

Orto Botanico (Maglio)

Pontecorvo 

Contrà dei Gesuiti – Ospedale Nuovo

Tabella 10. Dettaglio delle attività svolte dai mulini di Padova (Grandis, 2008 e 2020).

Figura 14. Distribuzione dei mulini rilevati nel territorio 

causa della scala, in alcuni punti, rispetto a quelli che appaiono,

Fonte: vedi 
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Prato della Valle macinazione cereali e follatura tessuti

Orto Botanico (Maglio) macinazione cereali e battitura rame

macinazione cereali, follatura 

frantumazione cuogoli 

(1765) battitura tabacco  

(1779-80) macinazione lino 

Ospedale Nuovo 

macinazione cereali e follatura

(1661) macinazione cereali e 

(1760) macinazione cereali, follatura tessuti e 

macinazione lino 

. Dettaglio delle attività svolte dai mulini di Padova (Grandis, 2008 e 2020).

. Distribuzione dei mulini rilevati nel territorio delimitato dalle tavolette IGM selezionate.

, rispetto a quelli che appaiono, i mulini sono di più 

Fonte: vedi Tabella 3. Elaborazione grafica dell’autore. 

e follatura tessuti 

e battitura rame 

acinazione cereali, follatura tessuti e 

follatura tessuti 

 frantumazione cuogoli  

azione cereali, follatura tessuti e 

. Dettaglio delle attività svolte dai mulini di Padova (Grandis, 2008 e 2020). 

 

delimitato dalle tavolette IGM selezionate. A 

di più poiché sovrapposti. 

 



 

Figura 15. Distribuzione dei mulini per tipo di struttura

Figura 16. Distribuzione dei mulini in base all’attività svolta.
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. Distribuzione dei mulini per tipo di struttura e per tipo di ruota. Fonte: vedi 

Elaborazione grafica dell’autore.  

. Distribuzione dei mulini in base all’attività svolta. Fonte: vedi Tabella 3

dell’autore.  

 

Fonte: vedi Tabella 3. 

 

3. Elaborazione grafica 
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5.2 Analisi cartografica  

Le quattro fonti cartografiche utilizzate (vedi paragrafo 4.1.1) presentano delle differenze 

derivanti dall’epoca in cui sono state redatte ma soprattutto dallo scopo per cui sono state 

prodotte. Da un lato abbiamo la Carta militare topografico-geometrica del Ducato di Venezia 

(1798-1805) di Von Zach e il Secondo rilievo militare dell’Impero Asburgico (1819-1829): entrambe 

sono carte redatte da una potenza occupante, l’Impero Austro-Ungarico, che aveva l’obiettivo di 

realizzare una cartografia dettagliata dei territori ottenuti con il trattato di Campoformio (1797), in 

precedenza appartenuti alla Repubblica di Venezia, con particolare attenzione per gli elementi utili 

in ottica militare, ossia le vie di comunicazione (incluse quelle fluviali), gli alloggi e i possibili punti 

di rifornimento per le truppe (Rossi, 2005). Dall’altro, la Carta idrografica statale amministrativa 

consorziale della provincia di Padova di Morelli (1882) esplicita nel titolo come primo obiettivo 

l’idrografia, a cui corrisponde il dettaglio della sua rappresentazione nella carta, incluse le aree 

umide e i passi fluviali. Infine, le tavolette IGM, realizzate dall’Istituto Geografico Militare, che 

svolge le funzioni di ente cartografico dello Stato, hanno l’obiettivo di fornire una descrizione del 

territorio estremamente precisa e rivolta a una vasta platea di utenti, pubblici e privati, fornendo 

garanzia sia sui contenuti che sull’ufficialità. Le differenze di obiettivi producono degli effetti sulla 

scelta di cosa rappresentare, influenzando il livello di generalizzazione della rappresentazione 

cartografica. 

Le considerazioni sopra enunciate hanno delle conseguenze anche sulla rappresentazione (o 

non rappresentazione) dei siti molitori. Una sintesi dei risultati dell’analisi cartografica è riportata 

in Tabella 11. Per le tavolette IGM si considera la rappresentazione anche in una singola levata o 

aggiornamento. 

 Numero di mulini 

Rappresentati in tutte le tipologie di carte 19 

Rappresentati solo nelle tavolette IGM 6 

Rappresentati solo nella carta di Morelli  2 

Rappresentati solo nel Secondo rilievo militare 

asburgico 
1 

Rappresentati solo nella carta di Von Zach 4 

Non rappresentati 7 

Tabella 11. Rappresentazione quantitativa dei mulini nelle carte considerate. I restanti 37 mulini sono 

rappresentati solo in alcune combinazioni di carte. 
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Circa la metà dei mulini censiti è rappresentata in alcune carte ma non in altre, mentre 19 siti 

sono presenti in ciascuna delle quattro tipologie di fonti considerate. Alcuni mulini, inoltre, sono 

presenti solo in una fonte: 6 solo nelle tavolette IGM, 4 solo nella carta del Von Zach, 2 solo nella 

carta del Morelli e 1 solo nella carta del Secondo rilievo militare asburgico. Sui 76 mulini rilevati, 7 

non sono rappresentati in alcuna delle carte usate come fonte e la loro posizione è stata 

determinata grazie alle indicazioni contenute in bibliografia. Osservando la Tabella 12, si nota 

come 5 di essi si trovino nella città di Padova. 

Nome del mulino Fonte bibliografica Luogo 

Mulini di Dolo Poppi, 2010 Dolo 

Mulino Locadello Grandis, 2001 Montegrotto Terme 

Mulino del Maglio Grandis, 2008 e 2020 Padova 

Mulino di Pontecorvo Grandis, 2008 e 2020 Padova 

Mulino di Porte Contarine, Mulino 

Ercego 

Zanetti, 2002 

 

Padova 

Mulino di San Daniele,  

Mulino di Prato della Valle 

Grandis, 2008 e 2020 Padova 

Mulino di Torricelle Grandis, 2008 e 2020 Padova 

Tabella 12. Dettaglio dei mulini non rappresentati sulle carte: fonti bibliografiche e luogo in cui si 

trovano. 

I dati quantitativi illustrati, però, presentano delle problematiche dal punto di vista qualitativo. 

Infatti, alcuni siti in cui erano presenti più di un mulino sono stati raffigurati sulle carte con un 

singolo simbolo, come conseguenza della semplificazione degli oggetti geografici necessaria per 

non appesantire la cartografia a piccola scala. Un esempio emblematico è il sito molitorio di 

Battaglia Terme, che secondo le fonti bibliografiche ospitava due mulini rispettivamente di quattro 

e sei ruote, una pila da riso di due ruote e una cartiera (Antonello, 1989; Grandis, 2001 e 2020; 

Zanetti, 2002) e che nella carta del Von Zach viene rappresentato con un solo simbolo riassuntivo. 

La stessa tipologia di mulino, inoltre, può essere rappresentata in modo diverso: se nella 

tavoletta IGM di Abano Terme (aggiornamento del 1910) i mulini galleggianti di San Martino della 

Vaneza, Creola, Selvazzano e Tencarola sono rappresentati con il simbolo della ruota adiacente a 

una sorta di doppio scafo, nella stessa tavoletta il mulino galleggiante di Trambacche e quelli di 

Ponte San Nicolò e Roncajette nella tavoletta di Padova (levata del 1890) sono rappresentati con il 

solo simbolo della ruota. 

Infine si segnala il caso di Vigodarzere, dove nella corrispondente tavoletta IGM 

(aggiornamento del 1908) è stato rilevato un simbolo di ruota corredato da una linea con tre 

tratteggi, non presente nella legenda (Figura 17). Il simbolo è collocato sulla riva del Brenta in 
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sinistra idrografica e si trova al centro tra un ponte ferroviario e uno stradale. Nella precedente 

levata e negli aggiornamenti successivi il simbolo non è presente, come è anche assente nelle altre 

fonti cartografiche utilizzate, così che è difficile darne un’interpretazione. 

 

Figura 17. Dettaglio della tavoletta IGM di Vigodarzere (foglio 50, II quadrante, orientamento NE) nella 

levata del 1890 con aggiornamento del 1908, dove in rosso è segnalato il simbolo in questione. Fonte: 

Istituto di Geografia, Università di Padova. 

5.3 Analisi qualitativa 

5.3.1 I mulini di Padova: Ponte Molino e Torricelle 

Molto interessante per concentrazione di mulini e varietà di funzioni e tipologie è la città di 

Padova, che conta ben sette siti molitori all’interno del perimetro cittadino. 

Ad esclusione di quelli di Ponte Molino, i mulini cittadini erano tutti del tipo terragno, 

caratteristica che ha garantito una certa versatilità degli impianti e una loro maggiore longevità. 

Osservando la carta (Figura 18), si può notare come i siti siano distribuiti in due zone distinte: a 

nord, quelli di Ponte Molino e Porte Contarine, mentre a sud, dal Prato della Valle all’area 

dell’Ospedale, i restanti (Grandis, 2020).  

Procedendo da est verso ovest, il primo sito che si incontra è quello “dei Gesuiti” poi detto 

“dell’Ospedale Nuovo”. Come si intuisce dal nome, il sito fu a lungo di proprietà dei Gesuiti di 

Padova, dal XVI secolo, quando giunsero in città, fino alla soppressione napoleonica dell’ordine nel 

1760. Le prime fonti sull’esistenza del sito molitorio però precedono l’avvento dei gesuiti e 

risalgono agli anni Quaranta del Duecento, quando la sua esistenza viene attestata nei documenti 
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dei cavalieri teutonici di Padova. Il sito è caratterizzato da una forte versatilità nell’impiego 

dell’energia fornita dalle quattro ruote. Infatti, se da un lato l’attività di macinazione dei cereali 

persiste nel corso dei secoli fino agli inizi del Novecento, dall’altro essa è affiancata da attività 

sempre diverse: le pile in precedenza usate per la follatura dei tessuti nel 1661 vengono impiegate 

per la frantumazione dei cuogoli, mentre dal 1760 ritorna la follatura, affiancata dalla macinazione 

dei semi di lino per ricavare l’olio. Dove un tempo si trovava il mulino, oggi troviamo gli edifici 

dell’ospedale costruito negli anni Ottanta del Novecento (Grandis, 2020). 

Il secondo impianto che si incontra è quello di Pontecorvo, le cui tre ruote erano alimentate dal 

canale Alicorno. La prima attestazione disponibile è del 1399, quando Francesco Novello da 

Carrara ne cedette la proprietà. Dopo essere stato distrutto da un incendio nel Cinquecento, fu 

ricostruito e adibito alla macinazione dei cereali, alla follatura dei tessuti e per un periodo anche 

alla frantumazione dei cuogoli. Dal 1765 una parte dell’impianto fu convertita alla lavorazione del 

tabacco e dal 1779-80 alla macinazione del lino (Grandis, 2008 e 2020). Non si hanno informazioni 

in merito alla conclusione dell’attività. 

 Sempre alimentate dal canale Alicorno erano le quattro ruote dei mulini del Maglio nei pressi 

dell’Orto botanico, impiegate per la macinazione dei cereali e per attivare un battirame, i cui 

prodotti erano destinati alla vicina fonderia, utilizzata anche da Donatello per la realizzazione dei 

bronzi del Santo. Le prime testimonianze risalgono ai passaggi di proprietà avvenuti in seguito alla 

sconfitta dei Carraresi da parte di Venezia (1406 circa), mentre la fine dell’attività si colloca sul 

finire dell’Ottocento. Dell’antica presenza del mulino, non è rimasta traccia (Grandis, 2008 e 

2020). 

Superato il Prato della Valle, si trova il sito di San Daniele o Vanzo, destinato alla macinazione 

dei cereali e alla follatura dei tessuti. La costruzione dell’impianto sul canaletto dell’Olmo risale 

agli anni Venti del XIII secolo, quando il monastero di Santa Maria in Vanzo ottenne la concessione 

dal Comune di Padova. Nel Cinquecento, quando il monastero perse la sua funzione, le cinque 

ruote furono acquistate da diversi proprietari; nel 1670 il complesso divenne Seminario vescovile, 

ma fino al primo dopoguerra l’impianto proseguì l’attività di macinazione avvalendosi di una sola 

ruota. Terminata l’attività, in sito fu costruito un condominio residenziale (Grandis, 2020). 

Proseguendo ora in direzione nord, si rintraccia il sito delle Torricelle, la cui prima attestazione 

risale al 1217, come ricorda una lapide inserita nella muratura esterna dell’edificio di via 

Gualchiere (Figura 19). L’impianto fu fatto costruire e dato in locazione dal Comune cittadino, per 

poi essere incamerato tra i beni della Signoria con l’avvento dei Carraresi; in seguito alla loro 
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caduta nel 1405, fu messo all’asta dalla Repubblica di Venezia e acquistato da privati, così che nei 

secoli seguenti si registrano molteplici cambi di proprietà. L’impianto, definito “proto industriale” 

(Grandis, 2020, p. 50), nel momento di massimo utilizzo contava ben 9 ruote, impiegate per la 

macinazione dei cereali, la follatura dei tessuti (nel Settecento) e per alimentare una segheria 

(nell’Ottocento). Progressivamente il numero di ruote diminuì e dal 1879 l’impianto fu destinato 

alla sola macinazione dei cereali (frumento e mais), fino agli anni Cinquanta del Novecento quando 

terminò l’attività (Grandis, 2008 e 2020). In seguito, l’edificio, vincolato come bene monumentale, 

è stato oggetto di restauro e riqualificazione. Oggi accoglie uffici, esercizi commerciali e alcuni 

appartamenti di lusso.  

Spostiamo ora l’attenzione dell’analisi alla zona nord della città. Il sito di Porte Contarine, 

attestato nei documenti dal 1537, era dotato di quattro ruote usate per la macinazione dei cereali. 

Una svolta nella storia del sito molitorio avviene nel 1893, quando lo acquista Ilario Ercego, che 

installa al posto delle ruote idrauliche una turbina metallica con asse di rotazione verticale e 

sostituisce le macine in pietra con un laminatoio a cilindri metallici a velocità regolabile per l’alta 

macinazione, cioè il sistema che permette di separare la crusca dal resto del macinato per 

ottenere una farina più bianca. Nel 1902 viene installata una seconda turbina per la produzione di 

elettricità, ma nel 1947 l’attività cessa, a causa dei limiti sulla concessione idrica, che ne 

imponevano l’interruzione in alcuni giorni, rendendola poco redditizia. Nel 1962, infine, l’edificio di 

tre piani che ospitava l’impianto viene demolito (Grandis, 2008 e 2020; Zanetti, 2002). 

L’ultimo sito molitorio cittadino è quello di Ponte Molino, il cui nome esplicita la particolarità 

del luogo. All’inizio del Trecento, periodo a cui risalgono le prime attestazioni, le ruote, collegate 

ciascuna a una struttura galleggiante, erano fino a 34 e impiegate, oltre che per la macinazione dei 

cereali, anche per la follatura dei panni e una per la frantumazione delle noci di Vallonia (Grandis, 

2020; Pitteri, 2003). Progressivamente, però, il numero di ruote si ridusse fino a 23, come si vede 

nel rilievo realizzato nel 1812 da Pietro Antonio Letter (Grandis, 2020, pp.42-43). In seguito alla 

disastrosa alluvione del 1882, fu decretata la definitiva rimozione degli opifici galleggianti, 

avvenuta entro il 1883-84. Della secolare presenza dei mulini galleggianti a valle del ponte restano 

oggi solo le fotografie storiche (Figura 18 b) che li ritraggono e rendono possibile immaginare la 

vitalità del borgo, affollato dalle strutture, dai loro conduttori e dai clienti di passaggio. 

Per quanto riguarda la valorizzazione dei siti, durante i sopralluoghi condotti a maggio e giugno 

2022, sono stati documentati due pannelli illustrativi, uno a Ponte Molino e uno alle Torricelle. 

Entrambi i pannelli presentano lo stesso design, che include foto storiche o immagini tratte dalla 



 

cartografia e dall’arte a corredo del testo in italiano e in inglese.

nel titolo “Padova carrarese” e completato dal sottotitolo, mentre nella parte bassa è inserito un 

riferimento all’iscrizione della città nella lista del Patrimonio UNESCO come “Padova Urbs picta”, 

dettaglio che colloca l’installazione dei pannelli in un periodo relativamente recente, dato che la 

nomina è avvenuta nel luglio 2021. Ciascun pannello nella parte testuale racconta la storia dei siti, 

per poi aggiungere dettagli diversi. In quello di Ponte Molino, infatti, trov

tipo di struttura, sulla conduzione del mulino

riuniva sull’altare della chiesa del Carmine poco lontana

testo si concentra sulla spiegazione del processo di lavorazione della lana, in cui le gualchiere 

deputate alla follatura dei panni svolgevano un ruolo chiave, e conclude citando gli altri siti 

cittadini che svolgevano la stessa funzione.

Figura 18. I mulini di Padova. Dettaglio e contestualizzazione nell’area di studio.

3. Fonte immagini: a) e c) foto dell’autore

che-non-ce-gli-antichi-mulini_18.html
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cartografia e dall’arte a corredo del testo in italiano e in inglese. Il tema dei pannelli è annunciato 

e completato dal sottotitolo, mentre nella parte bassa è inserito un 

riferimento all’iscrizione della città nella lista del Patrimonio UNESCO come “Padova Urbs picta”, 

’installazione dei pannelli in un periodo relativamente recente, dato che la 

nomina è avvenuta nel luglio 2021. Ciascun pannello nella parte testuale racconta la storia dei siti, 

per poi aggiungere dettagli diversi. In quello di Ponte Molino, infatti, trov

conduzione del mulino e sulle abitudini dei mugnai, la cui corporazione si 

riuniva sull’altare della chiesa del Carmine poco lontana (Figura 9). Nel pannello delle Torricelle, il 

testo si concentra sulla spiegazione del processo di lavorazione della lana, in cui le gualchiere 

deputate alla follatura dei panni svolgevano un ruolo chiave, e conclude citando gli altri siti 

tadini che svolgevano la stessa funzione. 

Dettaglio e contestualizzazione nell’area di studio. Fonte dati: vedi 

foto dell’autore; b) http://esperienzediscuola.blogspot.com/2016/08/limena

mulini_18.html, consultato il 02/08/2022. Elaborazione grafica dell’autore.

Il tema dei pannelli è annunciato 

e completato dal sottotitolo, mentre nella parte bassa è inserito un 

riferimento all’iscrizione della città nella lista del Patrimonio UNESCO come “Padova Urbs picta”, 

’installazione dei pannelli in un periodo relativamente recente, dato che la 

nomina è avvenuta nel luglio 2021. Ciascun pannello nella parte testuale racconta la storia dei siti, 

iamo informazioni sul 

sulle abitudini dei mugnai, la cui corporazione si 

. Nel pannello delle Torricelle, il 

testo si concentra sulla spiegazione del processo di lavorazione della lana, in cui le gualchiere 

deputate alla follatura dei panni svolgevano un ruolo chiave, e conclude citando gli altri siti 

 

Fonte dati: vedi Tabella 

http://esperienzediscuola.blogspot.com/2016/08/limena-

Elaborazione grafica dell’autore. 
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Figura 19. Lapide in via Gualchiere (Padova) nel sito delle Torricelle. Riporta la data MCCXVII (1217) e 

l’iscrizione “fo fati sti mulini”. Fonte: foto dell’autore. 

 

5.3.2 I mulini galleggianti sul Bacchiglione a ovest di Padova 

A ovest di Padova, dove il Bacchiglione è rallentato nel suo corso dall’andamento 

meandriforme, trovavano posto cinque siti molitori, che sfruttavano l’energia della corrente, 

particolarmente accelerata nella parte terminale di un tratto rettilineo, facendo girare le ruote 

collocate in strutture galleggianti sull’acqua.  

Procedendo da ovest in direzione est lungo il corso del fiume, il primo sito che si incontra è 

quello che si trovava a ridosso del castello di San Martino della Vaneza (dove vaneza è 

un’espressione agraria che indica i terreni di forma lunga e stretta). La prima attestazione certa 

risale al 1518 e consiste in una polizza depositata all’Estimo dal doge Lorenzo Loredan, anche se è 

probabile che fosse già presente dal XIII secolo. Dai documenti emerge come il sito molitorio fosse 

assegnato come parte della dote nei contratti di matrimonio tra le famiglie, fatto che determinò 

frequenti cambi di proprietà. Nel 1845, all’attivazione del Catasto Austriaco, risulta intestato a 

Giuseppe Breda, ma in seguito a causa delle successioni e dei matrimoni la proprietà risulta 

nuovamente frazionata; nel 1912, poco prima della demolizione sancita con un decreto 

dall’Intendenza di Finanza, ritorna ad essere riunita nella persona di Giuseppe Breda figlio, 

possessore esclusivo del bene. La demolizione terminò nel dicembre 1913 (Grandis, 2001). Il sito 

molitorio, come si può vedere nelle fotografie storiche (Figura 20 a), si componeva di due strutture 
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galleggianti in legno, collocate a nord-est del Castello e raggiungibili da entrambe le rive attraverso 

una passerella, anch’essa in legno. Il risultato del repeat photography (Figura 20a e Figura 20b) 

mostra un paesaggio notevolmente cambiato: innanzitutto, come si può vedere anche da un 

confronto cartografico diacronico, l’alveo fluviale che ospitava i mulini è stato abbandonato e 

occupato dalla vegetazione (che ha in parte impedito di cogliere la stessa inquadratura perché 

occupava l’ex argine); inoltre, anche la stessa architettura del castello ha subito delle variazioni, 

dovute ai restauri degli anni Trenta e Ottanta-Novanta del Novecento, il primo ricostruttivo e volto 

a ripristinare le forme medievali, il secondo di messa in sicurezza per rendere la struttura visitabile 

e adatta ad ospitare l’attuale museo6. In loco, non sono presenti pannelli che ricordino la presenza 

del mulino, ma all’interno del Museo Archeologico del fiume Bacchiglione allestito nel castello è 

possibile ammirare i resti di due scafi monossili in legno di farnia, recuperati nel 1972 a valle del 

ponte di Selvazzano e datati intorno al VIII secolo. Nonostante alcuni sostengano si tratti di 

imbarcazioni per la navigazione, è probabile che fossero invece dei sandoni, ossia gli scafi su cui 

poggiava la struttura dei mulini galleggianti, anche perché sui reperti non sono presenti innesti per 

forcole, remi e timoni, necessari alla navigazione, e inoltre il loro ritrovamento è avvenuto in punti 

del letto fluviale dove sono stati trovati anche macine, ingranaggi, attrezzi e altri oggetti 

solitamente utilizzati all’interno dei mulini (Grandis, 2008 e 2020). 

Il secondo mulino che si incontra è quello di Trambacche (toponimo che significa “tra due 

acque”, dal latino inter ambas aquae), la cui presenza è attestata fin dal XIII secolo, associato alla 

rocca costruita in corrispondenza della confluenza del Tesina nel Bacchiglione, appartenuta agli 

Scrovegni e successivamente ai Da Carrara. L’impianto doveva essere dotato di almeno due ruote 

e rimase in funzione fino al primo decennio del Novecento; nel 1918 fu definitivamente demolito 

(Grandis, 2020). Con l’indagine condotta sul campo, non si sono trovate forme di valorizzazione 

dell’ex sito molitorio, eccetto il toponimo “via Molini” assegnato alla strada che attraversando il 

ponte collega Trambacche alla frazione di San Marco di Veggiano. 

Il terzo sito molitorio si trova a valle del ponte di Creola, nel comune di Saccolongo. Le prime 

testimonianze della presenza del mulino, di almeno due ruote in base alla simbologia della carta 

del Von Zach (tavola X-16, 1798), risalgono al XIV secolo, mentre l’ultima apparizione cartografica 

è quella nella tavoletta IGM di Abano Terme del 1910, periodo in linea con quello della rimozione 

degli altri mulini della zona. Anche in questo caso, l’unico elemento di valorizzazione è il toponimo 

“via Molini” della strada che collega il centro abitato alla SP38. 

                                                           
6
 https://www.muradipadova.it/difese-nel-territorio/castello-di-s-martino, consultato il 08/08/2022 
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Il quarto mulino, a valle del ponte di Selvazzano Dentro, è forse il più antico presente sul 

territorio, se si considera la datazione degli scafi monossili rinvenuti in sito nel 1972, che fa risalire 

le querce da cui sono ricavati alla seconda metà dell’ VIII secolo. La rimozione dell’impianto 

galleggiante fu decretata nel 1911 e a oggi, nei pressi del luogo in cui si trovava, non sono presenti 

strumenti informativi che ne testimonino la passata esistenza (Grandis, 2020). 

Infine, sempre nel comune di Selvazzano Dentro, più precisamente nella frazione di Tencarola, 

si trovava il quinto sito molitorio, l’ultimo sul Bacchiglione prima della città di Padova. L’impianto 

di due ruote fu di proprietà del monastero benedettino di Praglia dal 1166, anno della prima 

attestazione documentaria, al 1806, quando un decreto napoleonico soppresse la comunità e mise 

all’asta i mulini, che rimasero attivi fino al 1915, anno in cui gli allora proprietari lo cedettero al 

Genio Civile, per dare attuazione alla rimozione sancita nel 1911 (Grandis, 2020). Anche in questo 

sito non sono presenti strumenti di valorizzazione. 

In generale, i cinque mulini fin qui descritti presentano numerosi aspetti comuni, partendo dal 

tipo di struttura, in tutti i casi galleggiante, e di attività svolta, ossia la macinazione dei cereali, fino 

al dato storico della rimozione, avvenuta in un periodo compreso tra il 1910 e il 1918. Si segnala 

inoltre la presenza di un percorso ciclabile, supportato da pannelli descrittivi, che, collegando 

Veggiano a Codevigo, tocca con delle tappe tutti e cinque i siti, anche se non contiene riferimenti 

sulla passata presenza dei mulini. 



 

Figura 20. I mulini galleggianti sul Bacchiglione a ovest di Padova. Dettaglio e contestualizzazione 

nell’area di studio. Fonte dati: vedi 

dell’autore.

5.3.3 I mulini galleggianti sul Bacchiglione a sud di Padova

A sud della città di Padova, si trovavano sul B

Nicolò e Roncajette (Figura 21).  

La fondazione della posta molitoria di

Novello da Carrara donò la concessione d’acqua, con il permesso di installare una o due ruote da 

mulino, al suo medico (Grandis, 2020)

tre, come testimoniano le fotografie storiche

non datate, ma presumibilmente risalenti ai primi del Novecento, ossia poco prima della 

demolizione del sito stesso. I mulini galleggianti, adibiti alla macinazione dei cereali, erano 

collocati a valle dell’antico ponte in muratura, di cui oggi sono visibili i resti, 

un sistema di roste che permettevano la canalizzazione dell’acqua sulle ruote

all’alluvione del 1907, fu decretata la demolizione dei mulini e del vecchio ponte, sostituito nel 
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. I mulini galleggianti sul Bacchiglione a ovest di Padova. Dettaglio e contestualizzazione 

nell’area di studio. Fonte dati: vedi Tabella 3. Fonte immagini: a) raccolta Claudio Grandis; b) foto 

dell’autore. Elaborazione grafica dell’autore. 

I mulini galleggianti sul Bacchiglione a sud di Padova 

A sud della città di Padova, si trovavano sul Bacchiglione due siti molitori: quelli di Ponte San 

 

La fondazione della posta molitoria di Ponte San Nicolò risale al 1402, anno in 

Novello da Carrara donò la concessione d’acqua, con il permesso di installare una o due ruote da 

(Grandis, 2020). Successivamente il numero di impianti galleggianti salì a 

tre, come testimoniano le fotografie storiche (Figura 21a) reperibili nel sito del Comune, purtroppo 

non datate, ma presumibilmente risalenti ai primi del Novecento, ossia poco prima della 

so. I mulini galleggianti, adibiti alla macinazione dei cereali, erano 

collocati a valle dell’antico ponte in muratura, di cui oggi sono visibili i resti, 

un sistema di roste che permettevano la canalizzazione dell’acqua sulle ruote

all’alluvione del 1907, fu decretata la demolizione dei mulini e del vecchio ponte, sostituito nel 

 

. I mulini galleggianti sul Bacchiglione a ovest di Padova. Dettaglio e contestualizzazione 

. Fonte immagini: a) raccolta Claudio Grandis; b) foto 

acchiglione due siti molitori: quelli di Ponte San 

anno in cui Francesco 

Novello da Carrara donò la concessione d’acqua, con il permesso di installare una o due ruote da 

. Successivamente il numero di impianti galleggianti salì a 

reperibili nel sito del Comune, purtroppo 

non datate, ma presumibilmente risalenti ai primi del Novecento, ossia poco prima della 

so. I mulini galleggianti, adibiti alla macinazione dei cereali, erano 

collocati a valle dell’antico ponte in muratura, di cui oggi sono visibili i resti, ed erano corredati da 

un sistema di roste che permettevano la canalizzazione dell’acqua sulle ruote. In seguito 

all’alluvione del 1907, fu decretata la demolizione dei mulini e del vecchio ponte, sostituito nel 
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1913 da quello in metallo attualmente presente. In sito non sono installati pannelli che ricordino la 

storia del vecchio ponte e dei mulini, anche se esso è inserito nel percorso ciclabile già citato per la 

porzione ovest del corso del Bacchiglione (5.3.2). Ai margini dell’argine è installato un pannello che 

mostra il percorso della pista ciclabile e indica alcuni punti di interesse lungo lo stesso, tra i quali 

però non vengono riportati i siti molitori. 

Più a valle lungo il corso del Bacchiglione, in corrispondenza della frazione di Roncajette, si 

trovava l’omonimo sito molitorio, le cui origini medievali lo connetterebbero all’antica presenza di 

un castello per il controllo dei traffici fluviali (Borgato, 2013, pp. 28-29). La posizione del sito 

testimoniata dalle foto novecentesche e dalle fonti cartografiche prese in esame non è la stessa 

rintracciabile nella cartografia del XVI-XVIII secolo: a causa delle rettifiche operate su questo tratto 

del Bacchiglione durante l’epoca del Regno Lombardo-Veneto (1815-1866), i mulini furono 

trasferiti da fronte Villa Da Rio al sagrato della chiesa parrocchiale di San Fidenzio, dove rimasero 

fino al 1913, anno della loro rimozione (Grandis, 2020). Le strutture galleggianti erano tre (Figura 

21b), ciascuna dotata di una ruota, e collegate a entrambe le rive attraverso una passerella in 

legno.  

Lungo la strada che passa accanto all’ex sito molitorio di Roncajette, è stato da qualche anno 

installato un pannello didattico (Figura 22a) che fornisce alcuni cenni storici sulla frazione e mette 

in evidenza, grazie a delle immagini e a delle brevi descrizioni, certi luoghi o testimonianze di 

particolare interesse artistico o in generale culturale, tra cui rientrano anche i mulini un tempo 

galleggianti sul fiume. Riguardo a questi ultimi, sono riportati il periodo di attività (dal XII secolo al 

1913) e alcuni particolari riguardo alla proprietà, detenuta tra Seicento e Settecento dalla famiglia 

Rezzonico. Non lontano dal pannello, una volta scese le scale che dall’argine conducono 

all’ingresso della chiesa di San Fidenzio, si trova sulla propria sinistra una macina in pietra a ricordo 

dell’antica presenza dei mulini (Figura 22b). All’interno della chiesa, infine, nella sagrestia è 

gelosamente conservata la “Madonna dei Munari” (Figura 22c), una raffinata statua di legno 

dipinto del XVIII secolo recuperata nelle acque del fiume negli anni seguenti alla caduta di Venezia 

(1797) e da allora ospitata in un mulino in segno di protezione; quando a inizio Novecento i mulini 

dovettero essere demoliti, l’opera fu donata alla parrocchia di San Fidenzio, con il solo vincolo che 

fosse portata in processione per il paese ogni anno in occasione della Festa dell’Assunta (Grandis, 

2020), un vincolo che finora è stato rispettato. 



 

Figura 21. I mulini galleggianti sul Bacchiglione a sud di Padova: Ponte San Nicolò e Roncajette. 

e contestualizzazione nell’area di studio.  

https://www.comune.pontesannicolo.pd.it/20

raccolta Giulio Righetti
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Figura 22. Elementi di valorizzazione culturale nel sito molitorio di Roncajette (agosto 2022): a) pannello 

didattico con in evidenza il paragrafo sui mulini; b) antica macina in pietra sul sagrato della chiesa di San 

Fidenzio; c) Madonna dei Munari esposta sull’altare in occasione della festività dell’Assunta. Fonte: a) e 

b) foto dell’autore; c) Serena Schiavon. Elab
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Nell’area euganea, che qui s

limitrofi, è stata rilevata una buona concentrazione di siti molitori, in cui le strutture impiegate 

erano tutte del tipo terragno. La differenza tra i mulini propriamente euganei e quelli nei vicini 

corsi d’acqua di pianura nella zona di Battaglia Terme sta nel tipo di ruote: nei primi giravano ruote 

a coppedello, cioè a cassette, in grado di sfruttare la 

d’acqua dei calti collinari; mentre nei secondi erano installate le classiche ruote a pale, alimentate 

dai salti d’acqua generati dal dislivello tra il canale Battaglia e 
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I mulini con ruote a cassette sono in totale cinque (Figura 23 da 1 a 5). Il primo è quello di 

Torreglia, conosciuto anche come Mulino di Valderio, che sfruttava l’energia fornita dal rio Calcina 

attraverso un sistema di docce in legno. Questo sistema, come si vede in Figura 23a, poteva essere 

spostato per interrompere l’attività di macinazione e permettere comunque il deflusso delle 

acque. Il sito molitorio, attestato sin dal Quattrocento, si componeva di 2 edifici e alla fine della 

sua attività, nel primo ventennio del Novecento, aveva in tutto 4 ruote (Grandis, 2001). 

Il secondo sito è quello di Galzignano, ossia il Mulino della Cengolina, dal nome del rio che lo 

alimentava. Il mulino, di proprietà della famiglia Foscarini, compare nei documenti per la prima 

volta nel 1376; l’attività di macinazione dei cereali, grazie alle due ruote di cui è dotato, proseguì 

fino ai primi decenni del Novecento, quando nel centro di Galzignano fu costruito un mulino 

automatizzato in grado di rispondere più efficacemente al fabbisogno della popolazione (Grandis, 

2001). 

Più a sud, dove i rilievi collinari si aprono su un’ampia vallata, nei pressi di Villa Barbarigo a 

Valsanzibio, su richiesta degli stessi Barbarigo, nel 1678 fu costruito un mulino a coppedello con 

due ruote, in grado di sfruttare l’energia fornita dal rio di Valsanzibio. L’impianto rimase attivo fino 

al 1915, quando non lontano dal sito fu costruito un mulino elettrico; in seguito, nel 1970, nei 

pressi dell’ex mulino venne costruita la chiesa parrocchiale di San Lorenzo (Grandis, 2001 e 2020). 

Gli edifici dei tre mulini sono stati convertiti ad altro uso, perlopiù abitativo, anche se per un 

periodo quello di Torreglia ha ospitato un Bed and Breakfast chiamato “I vecchi mulini”. 

Spostiamoci ora a nord-est dei Colli Euganei, dove un tempo si trovava il Mulino della Fontega 

(numero 4 di Figura 23), alimentato dalla sorgente calda del Montirone, la cui prima attestazione 

risale al 1304. Il Mulino della Fontega viene rappresentato in un’illustrazione Settecentesca (Figura 

24), in cui sono evidenti la struttura lignea che incanalava l’acqua calda sulla ruota a cassette del 

mulino e la vicinanza ai bagni termali; nei pressi del mulino si trovava un’osteria, in grado di 

accogliere i visitatori e di fornire cure termali. L’utilizzo dell’acqua calda presentava uno svantaggio 

non di poco conto, poiché gli accumuli di calcare sulle ruote dovevano essere rimossi di frequente 

per evitare che esse si bloccassero. Nel 1888 entrambe le strutture furono demolite per la 

costruzione dello stabilimento termale “Le Antiche Terme Molino” (Figura 23b); dalla fotografia 

storica si vede che la condotta d’acqua termale che alimentava il mulino è stata conservata e 

allungata di un tratto per raggiungere il nuovo stabilimento, in cui l’attività molitoria proseguì 

ancora per qualche anno fino alla definitiva cessazione. Oggi del mulino restano le testimonianze 

visive e cartografiche, oltre che d’archivio, ma la sua esistenza viene ancora ricordata nel nome 
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dell’hotel “Ariston Molino”, che all’interno espone un dipinto ad olio in cui è rappresentato 

l’antico mulino (Grandis, 2001 e 2020). 

Più a sud, a Montegrotto Terme, si trovava il Mulino Locadello (numero 5 di Figura 23). In 

funzione per un breve periodo dal 1675 al 1721, sfruttava con una sola ruota la spinta fornita dal 

rio Rialto. Negli anni Quaranta del Novecento fu definitivamente demolito per consentire 

l’ampliamento dell’Hotel Petrarca (Grandis, 2001). 

Andiamo ora ad analizzare i mulini presenti nell’area a sud-est dei Colli Euganei, partendo dal 

sito molitorio di Mezzavia (numero 6 di Figura 23) sul canale Biancolino. Qui erano presenti sin dal 

1209 due poste, ciascuna di quattro ruote a pale, che, grazie a un sistema di quattro condotti, su 

cui erano disposte alternativamente, sfruttavano la spinta del salto d’acqua creato dal dislivello tra 

il Canale Battaglia e il Biancolino (Grandis, 2001). Inizialmente di quattro ruote, nel 1298, a seguito 

della divisione della proprietà tra le monache (complesso verso Padova) e i monaci (complesso 

verso Monselice) di San Benedetto, vennero aggiunte le altre quattro ruote in legno (Zanetti, 

2002). Nel 1797 entrambi i mulini vennero espropriati a causa delle leggi napoleoniche e venduti a 

soggetti privati (Grandis, 2001). L’attività molitoria cessa definitivamente nel 1919 per il mulino in 

sinistra idrografica e qualche anno dopo per quello a destra (Zanetti, 2002). Il grande successo di 

questa posta molitoria fino all’età moderna era dovuto al fatto che grazie al costante apporto di 

acqua essa fosse in grado di lavorare anche quando le condizioni ambientali avverse costringevano 

gli altri opifici a fermarsi: la siccità estiva o il ghiaccio invernale arrestava i mulini dei Colli Euganei, 

mentre in caso di secca o di piena gli altri mulini, anche galleggianti, potevano essere fermi o 

sommersi (Antonello, 1989). Oggi del sito rimangono solo l’edificio in destra idrografica, convertito 

ad altro uso, e la struttura del calloni, poiché l’edificio di sinistra è stato demolito per fare spazio 

alla strada statale Adriatica (Grandis, 2001). 

Sempre sul canale Biancolino, ma più a valle, giravano le dodici ruote dei mulini di Pontemanco 

(numero 7 di Figura 23). La concessione d’acqua fu istituita nel 1114 dall’imperatore Enrico V in 

favore dei Da Carrara, si suppone quindi che non molto tempo dopo furono costruiti i mulini, che 

compaiono nei documenti per la prima volta nel testamento di Marsilio da Carrara, datato 1338. 

Con l’avvento della dominazione veneziana, nel 1406 i mulini, che all’epoca contavano otto ruote 

equamente ripartite nei due edifici, furono acquistati all’asta dai fratelli Morosini. Per questioni 

ereditarie, in seguito i due complessi furono divisi in due proprietà e contemporaneamente 

incrementò il numero di ruote. Il complesso in destra idrografica svolse l’attività di macinazione 

dei cereali affiancata da una segheria attivate dalle ruote a pale fino agli anni Cinquanta del 
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Novecento, quando quest’ultime furono sostituite da turbine per continuare l’attività di 

macinazione in modo più efficiente, fino al 1996. Tra il 2006 e il 2015 l’edificio ha subito un 

ingente restauro e ospita oggi il “Cafè Zhivago”. Il complesso in sinistra idrografica, invece, ebbe 

vita più breve, essendo stato distrutto da un incendio nel 1971. Oggi al suo posto si trova un 

edificio residenziale (Grandis, 2020). 

Riprendiamo ora il corso del Canale Battaglia, dove, proseguendo verso sud, si incontra il sito di 

Battaglia Terme (numero 8 di Figura 23) che comprendeva due mulini, una cartiera e una pila da 

riso (Figura 23 c) in grado di sfruttare il salto d’acqua creato dal dislivello tra il Canale Battaglia e il 

Vigenzone. 

Nel 1208 vengono installate le quattro ruote del Mulino dei Quattro (quello a sinistra in Figura 

23 c), in destra idrografica del Vigenzone, che nel 1806 entrano nel demanio per poi essere cedute 

alla Società Veneta di Macinazione sul finire del XIX secolo. In quel frangente avviene anche la 

modernizzazione dell’impianto con l’impiego di un sistema di macinazione a cilindri e di una 

turbina motrice. L’attività cessa nel 1965 e oggi l’edificio ospita un complesso residenziale (Zanetti, 

2002). 

Nel 1210 avviene la costruzione del Mulino dei Sei, inizialmente di quattro ruote, accresciute a 

sei nel Seicento. Più a valle si trovavano anche le due ruote (tre dal 1787) della pila da riso (Figura 

25). Nel 1895 il mulino fu trasformato in centrale idroelettrica dalla Società Euganea di Elettricità 

di Battaglia. Passata alla SADE nel 1905, rimase inattiva fino all’ultima guerra mondiale, quando 

l’attività di produzione dell’elettricità riprese su iniziativa della Ditta Casarotto di Vicenza (Zanetti, 

2002). L’impianto idroelettrico è tuttora funzionante grazie al rinnovo della concessione idraulica e 

ambientale del 2017, il cui iter è stato seguito da Ingea Studio. 

La costruzione della cartiera avviene nel 1339 per volontà dei Carraresi, che stabiliscono il 

monopolio della produzione della carta nel Padovano. L’acqua del canale non solo alimenta la 

ruota che aziona i folli per la lavorazione degli stracci, ma viene anche impiegata in altre fasi della 

produzione, come il lavaggio (per cui deve essere molto pulita), oltre ad essere una fondamentale 

via per il trasporto e lo scambio della materia prima e del prodotto finito. Nel 1765 cessò il 

privilegio del monopolio e con esso anche l’attività della cartiera, anche perché proprio a causa del 

monopolio la carta prodotta era di qualità mediocre, non avendo concorrenti con cui confrontarsi 

sul mercato (Zanetti, 2002). 

Oggi gli edifici che un tempo costituivano un polo proto-industriale sono stati adibiti ad altro 

uso, perlopiù residenziale e commerciale. 
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Proseguendo verso sud lungo il corso del Canale Battaglia, l’ultimo sito che si incontra 

all’interno del perimetro di studio è quello di Rivella (numero 9 di Figura 23). Attestato fin dal 

1261, sorgeva all’angolo fra la strada per Monselice e quella per Pernumia. Di proprietà monacale, 

nell’Ottocento in seguito alle soppressioni fu messo all’asta e acquistato da dei privati. Rimase 

attivo fino ai primi del Novecento, per poi essere demolito (Grandis, 2001).  

In sinistra idrografica del canale Bagnarolo, si trova l’edificio che un tempo ospitava il Mulino 

della Campagna (numero 10 di Figura 23) e che oggi ospita il ristorante “Antico Molino”. Il mulino 

fu costruito nel 1565 per macinare grano e mais, la cui farina era destinata sia all’alimentazione 

umana sia a quella animale. L’attività molitoria proseguì fino agli anni Settanta-Ottanta del 

Novecento (Antonello, 1989), mentre negli anni Novanta l’edificio venne acquistato da Andrea 

Bergamasco che, dopo averlo restaurato, aprì l’attuale ristorante (Ristorante Antico Molino). 

L’ultimo sito molitorio di questa selezione è quello di Pernumia (numero 11 di Figura 23), dove 

giravano due ruote a pale. Il mulino è attestato sin da basso medioevo (Grandis, 2020) ed è 

rimasto attivo fino al Novecento (il simbolo della ruota compare per l’ultima volta in cartografia 

nella tavoletta IGM di Battaglia Terme del 1953). Oggi le ruote non sono più presenti e l’edificio 

ospita altre attività, tra cui uno studio dentistico. 



 

Figura 23. I mulini dell’area euganea. Dettaglio e contestual

Tabella 3. Fonte immagini: a) e b) raccolta Claudio Grandis; c) 

https://battagliatermestoria.alt

29/07/2022. 
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Figura 24. “Bagni de Abano”. Illustrazione a corredo dello scritto sulle terme patavine di Domenico 

Vandelli De Thermis Agri Patavini (1761). Al centro, sulla destra, il mulino alimentato dalle acque calde 

della sorgente termale. Fonte: https://thermaeaponiae.wordpress.com/2018/02/03/bagni-de-abano/, 

consultato il 29/07/2022 

 

Figura 25. Gli opifici di Battaglia Terme nel disegno di Francesco Pianzoni (1787). Facendo riferimento al 

Vigenzone “Canal Grande”, in destra idrografica il Mulino dei Quattro e in sinistra le ruote del Mulino dei 

Sei, della cartiera e della pila da riso. Fonte: Antonello, 1989, p.256. 
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5.3.5 I mulini sul Ceresone: Poiana di Granfion e Arlesega 

All’interno del perimetro dell’area di studio, sul fiume Ceresone, affluente del Bacchiglione, 

sono stati censiti due mulini che, con le dovute differenze, sono andati incontro a una 

trasformazione comune in centraline per la produzione di energia elettrica.  

Per visualizzare il contesto, facciamo riferimento alla Figura 26. 

Partendo da nord, incontriamo per primo il mulino di Poiana di Granfion la cui prima 

attestazione risale a una lapide datata 1512 e la cui costruzione viene attribuita agli austriaci. Nel 

1704, riporta sempre la lapide murale, l’edificio che si trovava a ovest del fiume è stato ampliato 

con un’ala situata ad est, per volontà dei fratelli Michele e Giacomo Conti di Thiene. L’attività del 

mulino per la macinazione dei cereali, affiancato da una segheria, prosegue fino agli anni Venti del 

Novecento, quando, a causa di un incendio che distrusse parte del complesso (1923), gli allora 

proprietari, i fratelli Zaccaria Vittorio e Ottavio con il cognato Frison Natale, si videro costretti a 

ripensare come sfruttare in modo più redditizio l’impianto, così da poter affrontare le spese di 

ricostruzione e risolvere la situazione di indebitamento. Per questo, nel 1924 fu realizzata la 

centrale idroelettrica, con l’installazione della prima turbina del tipo Francis, seguita nel 1928 da 

una seconda più potente. La centrale così costituita estese anno dopo anno il proprio raggio 

d’azione, fornendo energia a Camisano Vicentino (dagli anni Venti), Poiana di Granfion, Barbano, 

Santa Maria, Grumulo delle Abbadesse, Rampazzo (dal 1928), Bevadoro (dal 1936, dove 

alimentava una stazione di servizio della linea ferroviaria Treviso-Ostiglia) e Lissaro (dal 1958). Con 

il D.P.R. del 18 gennaio 1965, la centrale fu nazionalizzata e trasferita all’Enel (Zaccaria, 2008).  

Durante il sopralluogo al mulino di Poiana, ho avuto l’occasione di parlare con l’attuale 

proprietario della porzione est del complesso, il signor Giampietro Busatta, il quale mi ha 

raccontato la storia dell’opificio e mi ha permesso di visitare anche l’interno e il retro dell’edificio 

di sua proprietà. Dagli anni Novanta o primi del Duemila, le turbine storiche sono state riattivate 

per la produzione di elettricità, che viene venduta all’Enel e immessa nel sistema attraverso una 

complessa serie di trasformatori che portano la corrente ad alta tensione. Sul retro dell’abitazione 

è possibile vedere il sistema di chiuse che permette di convogliare l’acqua sulle turbine e di 

regolare il deflusso verso valle; una parte delle acque, inoltre, viene fatta passare sotto al cortile, 

attraverso una canalizzazione in muratura appartenente all’originario complesso settecentesco, e 

fuoriesce a sud immettendosi nuovamente nel Ceresone in corrispondenza dell’arcata visibile sulla 

destra in Figura 26 a. Le ruote del mulino, a pale e in legno, giravano nella parte centrale del 

complesso, mentre oggi non sono più presenti. La porzione ovest dell’edificio ospitava i locali 
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adibiti alla macinazione con mole di pietra e la segheria, mentre la porzione est era destinata a 

magazzino e, nei nuovi progetti seguiti all’incendio, era stata ampliata in altezza nell’ultimo piano 

per ospitare un mulino industriale di grandi dimensioni, alla fine mai acquistato. Oggi entrambe le 

porzioni sono destinate ad uso abitativo, ad esclusione dei locali macchina dove si trovano le 

turbine e i sistemi connessi. Concludo con un interessante aneddoto del signor Busatta: durante i 

lavori per la ristrutturazione della porzione di sua proprietà, nei quattro angoli dell’edificio sono 

stati rinvenuti altrettanti “scheletri” di grappoli d’uva, inseriti nella muratura (dello spessore di 80 

centimetri anche nelle pareti interne), probabilmente al momento della costruzione nel 

Settecento, come segno di buon auspicio e prosperità.  

Proseguendo verso sud lungo il corso del Ceresone, si incontra l’abitato di Arlesega. Qui è 

presente un notevole salto d’acqua, come si può vedere in Figura 26b e Figura 26c, sfruttato per 

attivare tre ruote da mulino per la macinazione del grano e dal 2013 una turbina a coclea per la 

produzione di energia elettrica. Della genesi e del declino del mulino poco si sa, ma, in base alle 

fonti cartografiche, la sua presenza si attesta almeno dal 1798, data di realizzazione della tavola di 

Montegalda (X-16) della carta del Von Zach, fino al 1935, data dell’ultimo aggiornamento della 

tavoletta IGM di Mestrino in cui compare il simbolo della ruota. Le informazioni riguardo al tipo e 

al numero di ruote sono state tratte dall’osservazione delle foto storiche (purtroppo non datate), 

disponibili nel sito del Comune di Mestrino (Figura 26b e Figura 27). Nella Figura 27 in particolare, 

sono ben visibili le tre ruote a pale, di ridotto spessore e grande diametro (supera di molto 

l’altezza degli uomini ad esse vicini), tipiche della tipologia del mulino terragno. Il risultato 

dell’applicazione della tecnica di repeat photography (Figura 26a e Figura 26b), mostra come il 

paesaggio sia notevolmente cambiato da quando è stata scattata la foto storica (tra la fine 

dell’Ottocento e i primi del Novecento) a oggi (2022): il numero di edifici è aumentato e gli stessi 

sono stati modificati, tanto che il piccolo caseggiato del mulino non è più riconoscibile; l’unico 

punto di riferimento permanente sono i due tetti spioventi ravvicinati visibili sullo sfondo a 

sinistra, rimasti invariati. Dove un tempo erano collocate le ruote, oggi è presente uno 

sbarramento che trattiene l’acqua in modo tale che la massima portata sia destinata ad azionare la 

turbina. Durante il sopralluogo, effettuato il giorno 7 agosto 2022, la turbina non era in funzione.  

Vicino alla strada principale che attraversa l’abitato, all’imbocco di una pista ciclopedonale in 

ghiaia, è installato un pannello illustrativo riguardante il “Raccordo dell’Asino” delle vie 

ciclopedonali che uniscono Padova e Vicenza (Figura 28). Il pannello appare abbastanza datato e 

molto danneggiato dagli agenti atmosferici, tanto che non è possibile leggere alcune parti e nel 



 

complesso appare scolorito. In altro a destra tra le “architetture di rilievo storico artistico” è 

riportato il mulino di Arlesega, raffigurato in due foto storiche, con l’indicazione della sua 
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Figura 26. I mulini sul fiume Ceresone. Dettaglio e contestualizzazione nell’area di studio. Fonte dati: vedi 

Tabella 

b) https://www.comune.mestrino.pd.it/home/vivere/storia/arlesega.html
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complesso appare scolorito. In altro a destra tra le “architetture di rilievo storico artistico” è 

o di Arlesega, raffigurato in due foto storiche, con l’indicazione della sua 

trasformazione in centrale idroelettrica. Nei pressi di quest’ultima, è installato un 

pannello a descrizione dell’impianto, corredata da fotografie. 

. I mulini sul fiume Ceresone. Dettaglio e contestualizzazione nell’area di studio. Fonte dati: vedi 

Tabella 3. Fonte immagini: a) e c) foto dell’autore;  

https://www.comune.mestrino.pd.it/home/vivere/storia/arlesega.html, consultato il 20/07/2022

Elaborazione grafica dell’autore. 

complesso appare scolorito. In altro a destra tra le “architetture di rilievo storico artistico” è 

o di Arlesega, raffigurato in due foto storiche, con l’indicazione della sua 

pressi di quest’ultima, è installato un ulteriore 

 

. I mulini sul fiume Ceresone. Dettaglio e contestualizzazione nell’area di studio. Fonte dati: vedi 

, consultato il 20/07/2022. 
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Figura 27. Sullo sfondo, le tre ruote del mulino di Arlesega. In primo piano, una famiglia numerosa con 

una capretta, probabilmente gli affittuari o i proprietari gestori del mulino. Fonte: 

https://www.comune.mestrino.pd.it/home/vivere/storia/arlesega.html, consultato il 20/07/2022 

 

Figura 28. Pannello illustrativo del “Raccordo dell’Asino” di Arlesega. In rosso sono evidenziati i contenuti 

riferiti ai mulini. Fonte: foto dell’autore. 

5.3.6 I mulini sulla Tergola 

Proseguendo l’analisi qualitativa dei siti molitori censiti, ci spostiamo ora sul corso del fiume 

Tergola, nel tratto compreso all’interno del perimetro tracciato dalle tavolette IGM di Vigodarzere 
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e Dolo. In questo contesto sono stati censiti sei mulini, di cui cinque nel tratto principale e uno nel 

tratto denominato “vecchio” che passa per Reschigliano. 

Per praticità, facciamo riferimento alla carta di Figura 29, in cui a ciascun mulino è stato 

assegnato un numero così da poterne facilmente individuare la posizione. 

Sul tratto del Tergola “Vecchio” si incontra il Molino Santon (numero 1 in Figura 29), presente 

sin dal Seicento e ancora attivo, seppur non alimentato dall’energia idraulica. Durante il 

sopralluogo svolto il 9 agosto 2022, uno degli attuali proprietari, il signor Paolo Santon, mi ha 

permesso di visitare l’impianto e mi ha fornito molti dettagli sulla storia dello stesso. L’anno di 

costruzione non è certo, ma nel 1699 fu formalmente richiesta la concessione per l’istallazione di 

una terza ruota, che si andasse ad aggiungere alle altre due già presenti. L’attività di macinazione 

dei cereali mediante l’impiego di ruote in legno a pale si protrasse fino agli inizi del Novecento, 

quando l’impianto fu acquistato dalla famiglia Santon, che sostituì le ruote con le più moderne 

turbine in grado di sfruttare in maniera più efficiente l’energia fornita dalle acque. Le turbine 

alimentavano principalmente il mulino, ma una era anche utilizzata per generare l’energia 

elettrica, che andava ad illuminare le case del vicinato, oltre al mulino stesso e i suoi annessi. Tra 

gli anni Cinquanta e Sessanta, però, a causa della nazionalizzazione della produzione energetica, i 

proprietari, dietro risarcimento, furono privati della concessione sul tratto di fiume utilizzato e 

decisero di mantenere ugualmente in funzione l’impianto, acquistando un mulino ad 

alimentazione elettrica (Figura 30a), ancora oggi funzionante. A oggi l’attività del mulino, che 

macina grano tenero e mais di produzione locale e sementi selezionate dai conduttori stessi, 

producendo diversi tipi di farine destinate sia all’alimentazione umana che alla produzione di 

mangimi (Figura 30c), è integrata con il commercio di prodotti zootecnici e per l’agricoltura (Figura 

30b). Una parte dello stabilimento, inoltre, è riservata alla conservazione dei cereali, che vengono 

prima essiccati e poi riposti nei magazzini.  

Andiamo ora ad analizzare i mulini sul tratto principale del fiume, partendo da nord, prima 

della biforcazione nei due corsi, e proseguendo verso sud. 

Di fianco alla chiesa di Sant’Andrea di Codiverno (Comune di Campodarsego) sorge il 

complesso del Mulino Nalesso (numero 2 in Figura 29), attestato sin dal 1540. Il mulino, che 

macinava cereali sfruttando l’energia della Tergola grazie alle ruote a pale, è probabilmente 

rimasto attivo fino agli anni Sessanta del Novecento, poiché il simbolo della ruota compare per 

l’ultima volta nella cartografia nella tavoletta IGM di Vigodarzere datata 1961. Purtroppo, in 

occasione del sopralluogo effettuato, l’attività, oggi adibita alla vendita di prodotti agricoli e 
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zootecnici, era chiusa per ferie estive, ma è stato comunque possibile visitare gli spazi esterni 

(Figura 31b). In particolare, accanto alla chiesa è presente un’installazione che unisce due elementi 

simbolo della vita contadina di un tempo, come spiega la targa: la mola di pietra del mulino e 

l’aratro a traino bovino (Figura 31a). 

Seguendo il corso del fiume verso sud si incontra, sempre in sinistra idrografica, l’edificio che 

un tempo ospitava il Mulino a due ruote detto delle Quattro Ca’ (numero 3 in Figura 29), oggi 

adibito ad abitazione. Del “mulino diruto” (numero 4 in Figura 29), come viene chiamato nella 

tavoletta IGM di Dolo del 1923, invece, non resta alcuna traccia, neanche nelle immagini satellitari. 

Di fronte al castello di Peraga, ma sulla sponda opposta del fiume, in sinistra idrografica, si 

trova l’edificio del Mulino di Peraga (numero 5 in Figura 29), molto danneggiato a causa dello stato 

di abbandono in cui è lasciato. La prima attestazione risale al 1571, mentre nel 1742 i fratelli 

Giustiniani, allora proprietari, fecero richiesta per aggiungere una terza ruota: all’edificio di 

muratura e copertura in coppi in sinistra idrografica dotato di due ruote, viene aggiunto in destra 

idrografica un secondo edificio di legno e copertura in coppi per ospitare la terza ruota; le due 

strutture erano collegate da una passerella (Varotto, 2005). Oggi non resta testimonianza né del 

secondo edificio né della passerella; rimane solo la struttura dell’edificio principale, privata del 

tetto e con crolli anche nelle pareti. 

L’ultimo mulino censito sulla Tergola è il “Molino Bagatine” o “Molino dalle Ore” (numero 6 in 

Figura 29), come viene chiamato rispettivamente nella tavola XVI-11 del Secondo rilievo militare 

dell’Impero asburgico e nella tavola 5 di Morelli (1882). L’attività molitoria è attestata sin dal 1516, 

con un ampliamento nel 1740 con l’aggiunta di una terza ruota. Il termine della stessa è da 

collocarsi tra gli anni Sessanta e Settanta del Novecento, in base alle fonti cartografiche (tavoletta 

IGM di Dolo del 1968) e al trend storico degli altri mulini della zona. Durante il sopralluogo, è stato 

possibile constatare l’attuale utilizzo della struttura come abitazione e la conservazione del ricordo 

della passata attività molitoria in loco, grazie al toponimo “via Molino”. 



 

Figura 29. I mulini sul fiume Tergola. Dettaglio e contestualizzazione nell’area di studio. 

Fonte dati: vedi Tabella 3. Fonte immagini: foto dell’autore. 

Figura 30. Molino Santon: a) interno con i macchinari deputati alla macinazione; b) targa all’ingresso; c) 

uno dei prodot
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ul fiume Tergola. Dettaglio e contestualizzazione nell’area di studio. 

. Fonte immagini: foto dell’autore. Elaborazione gra

. Molino Santon: a) interno con i macchinari deputati alla macinazione; b) targa all’ingresso; c) 

uno dei prodotti del mulino. Foto dell’autore. 

 

ul fiume Tergola. Dettaglio e contestualizzazione nell’area di studio.  

Elaborazione grafica dell’autore. 

 

. Molino Santon: a) interno con i macchinari deputati alla macinazione; b) targa all’ingresso; c) 



 

Figura 31. Spazi all’esterno del Mulino Nalesso: a) installazione sul sagrato della chiesa di Sant’Andrea di 

Codiverno, con dettaglio della targa metallica; b) edificio del mulino visto da sud. Foto dell’autore.

5.3.7 I mulini di Dolo 

La storia dei mulini di Dolo (Figura 

decise che fossero costruiti dei mulini qui, 

lasciando a discrezione dei Savi alle acque la scelta della posizione. Nel 1551 avvenne l’apertura 

dei mulini che contavano quattro ruote, a cui ne furono aggiunte altre quattro nel 1552 e altre 

quattro nel 1553, per un totale di 12.

molitorio, come anche gli altri Stati dopo la sua caduta, affittando la conduzione dei mulini a 

privati (Poppi, 2010). 

Oggi il mulino demaniale ospita un locale che offre vini e prodotti tipici locali all’interno degli 

ambienti ristrutturati che però conservano la memoria dell’antico uso 

fotografie storiche appese alle pareti

utilizzati nel mulino. All’esterno, nella facciata (

identificativa “Molino demaniale”, mentre

Madonna dei Molini, a cui è dedicata la processione che si svolge ogni anno il 26 aprile. Sempre 
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del Mulino Nalesso: a) installazione sul sagrato della chiesa di Sant’Andrea di 

Codiverno, con dettaglio della targa metallica; b) edificio del mulino visto da sud. Foto dell’autore.

Figura 32) inizia nel 1540, quando il Collegio delle acque di Venezia 

decise che fossero costruiti dei mulini qui, sul Naviglio del Brenta, al posto di Fusina (1534), 

i Savi alle acque la scelta della posizione. Nel 1551 avvenne l’apertura 

contavano quattro ruote, a cui ne furono aggiunte altre quattro nel 1552 e altre 

quattro nel 1553, per un totale di 12. La Repubblica di Venezia mantenne la proprietà d

molitorio, come anche gli altri Stati dopo la sua caduta, affittando la conduzione dei mulini a 

Oggi il mulino demaniale ospita un locale che offre vini e prodotti tipici locali all’interno degli 

ambienti ristrutturati che però conservano la memoria dell’antico uso 

afie storiche appese alle pareti, oltre ad alcune parti degli ingranaggi e degli strumenti 

utilizzati nel mulino. All’esterno, nella facciata (Figura 32), è stata conservata la scritta 

identificativa “Molino demaniale”, mentre nel timpano si trova la statua protettrice della 

Madonna dei Molini, a cui è dedicata la processione che si svolge ogni anno il 26 aprile. Sempre 

 

del Mulino Nalesso: a) installazione sul sagrato della chiesa di Sant’Andrea di 

Codiverno, con dettaglio della targa metallica; b) edificio del mulino visto da sud. Foto dell’autore. 

inizia nel 1540, quando il Collegio delle acque di Venezia 

al posto di Fusina (1534), 

i Savi alle acque la scelta della posizione. Nel 1551 avvenne l’apertura 

contavano quattro ruote, a cui ne furono aggiunte altre quattro nel 1552 e altre 

La Repubblica di Venezia mantenne la proprietà del sito 

molitorio, come anche gli altri Stati dopo la sua caduta, affittando la conduzione dei mulini a 

Oggi il mulino demaniale ospita un locale che offre vini e prodotti tipici locali all’interno degli 

ambienti ristrutturati che però conservano la memoria dell’antico uso grazie a immagini e 

i ingranaggi e degli strumenti 

), è stata conservata la scritta 

nel timpano si trova la statua protettrice della 

Madonna dei Molini, a cui è dedicata la processione che si svolge ogni anno il 26 aprile. Sempre 



 

all’esterno, sul fianco est dell’edificio, è ancora presente una delle antiche ruote 

continua a girare, ricordando la passata funzione del sito.

Figura 32. I mulini di Dolo. Dettaglio e contestualizzazione nell’area di studio. Fonte dati: vedi 

Fonte immagini: http://www.rivieradelbrenta.

consultato il 16/08/2022
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all’esterno, sul fianco est dell’edificio, è ancora presente una delle antiche ruote 

girare, ricordando la passata funzione del sito. 

. I mulini di Dolo. Dettaglio e contestualizzazione nell’area di studio. Fonte dati: vedi 

http://www.rivieradelbrenta.biz/ristoranti_riviera_del_brenta/i_mulini_del_dolo.htm

consultato il 16/08/2022. Elaborazione grafica dell’autore.

all’esterno, sul fianco est dell’edificio, è ancora presente una delle antiche ruote di legno, che 

 

. I mulini di Dolo. Dettaglio e contestualizzazione nell’area di studio. Fonte dati: vedi Tabella 3. 

biz/ristoranti_riviera_del_brenta/i_mulini_del_dolo.htm, 

Elaborazione grafica dell’autore.
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6 DISCUSSIONE  

I risultati ottenuti mostrano come ci sia una diversa distribuzione dei mulini nel territorio, 

legata alle sue caratteristiche e alle esigenze della popolazione. La tipologia dei mulini galleggianti 

si trova solo sul Bacchiglione, con una maggiore diffusione a monte di Padova, e nel sito molitorio 

di Ponte Molino, che rappresenta di per sé un caso particolare data l’altissima concentrazione di 

manufatti molitori in uno spazio relativamente piccolo. Anche sul fiume Brenta, secondo la 

bibliografia (Grandis, 2001), erano presenti dei mulini galleggianti all’altezza dei principali centri 

abitati; questi mulini, però, furono rimossi entro il 1770, pertanto non sono indicati nelle carte 

usate come fonte d’indagine, ad esclusione di quello di Limena, presente nella carta del Von Zach 

e nel Secondo rilievo militare dell’Impero Asburgico, e di quello di Saletto, presente solo in 

quest’ultima.  

Due centri particolarmente significativi nel territorio sono Battaglia Terme e Padova che, per 

concentrazione di ruote e varietà di attività da esse alimentate, si possono definire due centri 

proto-industriali. Il vantaggio della prima deriva dal forte salto d’acqua tra il Canale Battaglia e il 

sottostante Vigenzone, che assicura un costante e cospicuo, oltre che potente, getto d’acqua sulle 

ruote. Ciò che favorisce lo sviluppo degli opifici nella seconda sono, invece, la sicurezza della 

protezione offerta dalle mura cittadine e lo slancio imprenditoriale, del Comune o dei signori della 

città, o di tendenza all’autosufficienza, dei monasteri. In entrambi i casi, il successo delle attività è 

sostenuto da un fiorente commercio e dalla relativa facilità di spostarsi nel territorio grazie alla 

navigazione fluviale. 

Dall’analisi cartografica sono emersi diversi risultati. Innanzitutto colpisce che alcuni siti, che 

nella bibliografia sono segnalati per la loro importanza (ad esempio Ponte Molino, Battaglia Terme 

o Dolo), non sono rappresentati nelle fonti cartografiche. Per spiegare questo fatto si possono 

formulare diverse ipotesi: 1) che l’omissione dipenda dalla notorietà del sito, 2) che l’omissione 

dipenda dalla scala della carta oppure 3) che l’omissione sia una scelta effettuata per non 

appesantire troppo la rappresentazione. La prima ipotesi risulta debole, soprattutto se si 

considerano gli obiettivi, perlopiù militari, con cui sono state realizzate le carte scelte come fonte: 

per un esercito in movimento è fondamentale avere informazioni corrette sulle vie di 

comunicazione e conoscere la posizione di eventuali ricoveri o punti di rifornimento, come 

potrebbero essere i mulini. Restano valide la seconda e la terza ipotesi, che peraltro non si 

escludono a vicenda, ad esempio se si considera la cartografia di Morelli (1882): il sito molitorio di 
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Ponte Molino non viene rappresentato nella tavola 8 in scala 1:50.000, ma nella pianta della città 

di Padova di tavola 6, in scala maggiore, sono raffigurate nel dettaglio le strutture dei 23 mulini 

galleggianti; tuttavia, se si considera il sito delle Torricelle, esso non viene indicato in nessuna delle 

due tavole, probabilmente per non appesantire la rappresentazione e per evitare di 

compromettere la leggibilità della carta. In secondo luogo, dall’analisi cartografica sono emerse 

alcune stranezze: nella tavoletta IGM di Piove di Sacco i simboli che segnalano la presenza dei 

mulini non sono in prossimità di un corso d’acqua, forse per una generalizzazione della 

rappresentazione, che ha rimosso i corsi d’acqua minori, anche se in un caso nella tavoletta del 

1934 appare la didascalia “mulino elettrico”; inoltre, all’altezza di Vigodarzere compare un simbolo 

di ruota modificato, non presente in legenda e, perciò, difficile da interpretare. 

In generale si segnalano la frammentarietà della bibliografia, dovuta al fatto che i testi si 

concentrano in determinate aree geografiche o prendono in esame un singolo corso d’acqua, e 

l’assenza di informazioni su alcuni mulini presenti nelle fonti cartografiche (ad esempio quelli della 

tavoletta IGM di Piove di Sacco) o, al contrario, l’assenza di mulini citati dalla bibliografia nelle 

fonti cartografiche (ad esempio i mulini galleggianti del Brenta o gli opifici di Battaglia Terme e 

Padova). 

Anche dal punto di vista dell’analisi qualitativa si sono ottenuti dei risultati interessanti. Una 

netta differenza si riscontra nella conservazione delle strutture galleggianti e di quelle terragne, 

dove le prime sono state tutte rimosse entro il primo ventennio del Novecento mentre le seconde, 

eccetto alcuni casi di demolizione, sono ancora rintracciabili e sono state riconvertite ad altro uso. 

In particolare, gli edifici nati come mulini terragni sono oggi adibiti ad attività di ristorazione, ad 

uso abitativo o commerciale; tra gli altri, due di quelli sul fiume Tergola offrono prodotti per 

l’agricoltura e la zootecnia, conservando almeno in parte il legame storico esistente tra il mulino e 

il mondo agricolo, dove uno non sarebbe potuto esistere senza l’altro. Uno di questi ultimi, il 

Mulino Santon, risulta essere l’unico che ancora macina cereali per produrre la farina, nonostante 

il processo non impieghi più l’energia idraulica né le antiche macine in pietra ma si avvalga di un 

impianto di macinazione a cilindri alimentato dall’energia elettrica. 

Colpisce, in relazione alla sensibilità maturata sul tema della sostenibilità e della produzione di 

energia da fonti rinnovabili, la conversione di alcuni mulini terragni in centrali produttrici di 

energia idroelettrica grazie all’impiego di turbine. È il caso di Poiana di Granfion e Arlesega sul 

Ceresone, la prima attivata già dal 1924 e riattivata tra gli anni Novanta e i primi del Duemila 
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mentre la seconda installata nel 2013, e di Battaglia Terme, dove il Mulino dei Sei è stato 

convertito a centrale idroelettrica nel 1895 e riattivato nel secondo dopoguerra. 

Infine, con il lavoro sul campo svolto attraverso dei sopralluoghi nei siti individuati attraverso la 

cartografia, si è constatato come generalmente non vi siano strumenti per la valorizzazione 

culturale degli stessi, eccetto l’assegnazione del toponimo “via Molino” o “via Molini” ad alcune 

strade nei pressi dei siti. Dei pannelli didattici sono presenti solo a Roncajette (frazione di Ponte 

San Nicolò, PD) e a Padova, nei siti di Ponte Molino e delle Torricelle, con le seguenti precisazioni. 

Nel primo caso, i mulini non sono oggetto esclusivo del pannello, ma sono presentati come uno 

degli elementi di importanza storico-culturale della frazione. Nel secondo caso, i pannelli trattano 

esclusivamente uno dei mulini galleggianti e l’altro delle gualchiere; inoltre sono stati progettati e 

installati in connessione con la valorizzazione di “Padova Urbs Picta”, motivo per cui sugli stessi 

pannelli compaiono la suddetta dicitura e dei dettagli tratti dagli affreschi trecenteschi della città. 

Tuttavia, la carenza di pannelli informativi sulla passata presenza dei mulini potrebbe essere risolta 

sensibilizzando le amministrazioni comunali sull’argomento (come è stato per Roncajette di Ponte 

San Nicolò), sottolineando l’importanza culturale di offrire delle testimonianze fisiche della storia 

del territorio in cui si vive, per i residenti, e la possibilità di creare dei percorsi di slow tourism che 

vadano ad approfondire temi specifici, come possono essere i mulini, rivolgendosi a determinate 

nicchie di visitatori. Quest’ultimo argomento (o obiettivo) sarebbe in parte supportato dalla 

preesistenza di alcuni percorsi ciclabili (vedi la Ciclovia del fiume Bacchiglione che collega Veggiano 

a Codevigo oppure la Ciclabile del Tergola) che già passano nelle vicinanze o fanno tappa negli ex 

siti molitori: sarebbe sufficiente incrementare la pannellistica informativa o progettare altri sistemi 

di valorizzazione (ad esempio QR code, app interattive, siti dinamici) per accrescere la conoscenza 

sui luoghi e la consapevolezza della loro passata importanza sociale, non solo perché necessari per 

l’approvvigionamento alimentare o altri tipi di lavorazione, ma anche come luoghi di incontro (e 

scontro) per la comunità.  

Della passata importanza dei siti molitori oggi resta ben poco. Se un tempo essi costituivano 

dei landmark nel paesaggio ed erano un polo di attrazione in cui gli appartenenti di una comunità 

si riunivano periodicamente per necessità, oggigiorno i siti sono andati incontro alla completa 

distruzione o demolizione, si trovano in stato di abbandono oppure sono stati convertiti ad altro 

uso. Alla prima categoria appartengono alcuni mulini terragni, demoliti perlopiù per esigenze 

urbanistiche (in particolare, quelli di Padova città), ma soprattutto i siti molitori del Bacchiglione, i 

cui mulini galleggianti sono stati rimossi a inizio Novecento e che oggi sono rintracciabili nel 
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paesaggio, in assenza di pannelli didattici, solo grazie all’osservazione degli slarghi nell’alveo 

fluviale prodotti dalla loro secolare presenza a valle dei principali ponti (vedi paragrafo 3.1.3). Alla 

seconda categoria appartiene senza dubbio il mulino di Peraga, il cui complesso edificio è lasciato 

in stato di abbandono e sta lentamente crollando. Alla terza categoria appartengono tutti quei 

mulini terragni trasformati in abitazioni o altre attività, la cui imponente struttura continua ad 

essere un landmark del paesaggio, basti pensare ad esempio al grande edificio del mulino di 

Poiana di Granfion, anche se la sua funzione, eccetto poche eccezioni, non ha più un’importanza 

comunitaria. Infine, vi sarebbe un’ultima categoria (o sottocategoria) rilevante: quella dei mulini 

distrutti o demoliti, quindi non più presenti nel paesaggio, ma rintracciabili grazie all’installazione 

di pannelli informativi, che ne segnalano la passata presenza e consentono, attraverso delle 

immagini, di effettuare un confronto tra il paesaggio del passato e quello del presente.  
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7 CONCLUSIONI 

Il lavoro svolto ha prodotto come principale risultato la digitalizzazione dei mulini e degli altri 

opifici idraulici nell’area di riferimento. Il database geografico in formato shapefile è facilmente 

condivisibile e può essere liberamente modificato per aggiungere o correggere le informazioni in 

esso contenute. Nonostante alcune lacune sui dati relativi in particolare al numero di ruote e alle 

date di inizio e fine attività, dovute alla mancanza di bibliografia o di sufficienti precisazioni, il 

lavoro sin qui svolto rappresenta un punto di partenza per le ricerche future, che andranno ad 

incrementare il database e la conoscenza sul tema. 

Le possibili prospettive future nell’ambito della ricerca riguardano in primis il suo 

approfondimento dal punto di vista cartografico, andando ad analizzare fonti più antiche come le 

carte cinquecentesche, e dal punto di vista archivistico, per recuperare le informazioni mancanti; 

anche per quanto riguarda il tema della valorizzazione, la ricerca può essere ampliata, andando a 

creare un database dei percorsi ciclabili o ciclopedonali che possano includere i siti molitori nelle 

tappe. Inoltre, gli stessi metodi, applicazione dell’approccio geostorico, possono essere impiegati 

nell’analisi di altre aree geografiche, così da completare la digitalizzazione complessiva dei siti su 

tutto il territorio della Regione Veneto o, per estensione, anche di altre regioni. 

Le principali difficoltà incontrate, oltre a quelle già espresse nella discussione dei risultati (6), 

riguardano la tecnica del repeat photography. Nella maggior parte dei casi, infatti, non è stato 

possibile applicarla o per la mancanza di foto storiche o per impedimenti che non hanno permesso 

di realizzare la stessa inquadratura (la riorganizzazione urbana, nel caso di Ponte Molino) oppure 

costituivano una barriera (la vegetazione sugli argini, nel caso di Roncajette e Ponte San Nicolò). 

Ciò che è emerso dall’analisi dei risultati è la ricchezza del territorio studiato: solo 

considerando il medio Padovano, la varietà di caratteristiche del rilievo e dell’idrografia ha 

determinato l’impiego di tutte e tre le tipologie di mulino enunciate nell’introduzione. La varietà, 

però, non si limita solo al tipo di struttura, poiché anche gli utilizzi della ruota idraulica sono stati 

numerosi e molti diversi, pur se si considera un singolo opificio. È di particolare interesse, inoltre, 

la conversione di alcuni impianti alla produzione di energia elettrica: come già auspicato da altre 

ricerche con obiettivi e metodologie simili (Grano, 2016), il presente lavoro può essere utile per 

l’individuazione di altri siti in cui installare degli impianti (anche galleggianti) per la produzione di 

energia idroelettrica, sfruttando gli stessi salti d’acqua che un tempo attivavano le ruote dei 

mulini. 
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Infine, il lavoro sul campo è stato un’occasione unica per reperire informazioni altrimenti non 

disponibili, per scattare fotografie dei siti, ma soprattutto per parlare con gli attuali proprietari, 

quando possibile. Solo in questo modo ho potuto sentire la passione e il legame affettivo che 

provano per la storia delle attività che ora gestiscono, oltre all’orgoglio di poterla raccontare. I 

racconti sono testimonianze intangibili, perciò in qualche modo più preziose di quelle materiali, e 

meritano di essere raccolti e divulgati, per trasmettere la memoria degli uomini e delle donne che 

in quei mulini hanno lavorato, vissuto o si sono recati periodicamente per macinare i propri 

cereali. Alla fine di questa esperienza, ciò che non potrò dimenticare è il profumo della farina 

appena macinata all’interno del locale macinazione del Mulino Santon: un profumo evocativo dei 

ricordi d’infanzia, di quando mio nonno svolgeva le stesse operazioni, con un mulino a cardano 

movimentato dal motore del trattore, per ottenere dai chicchi di mais la farina da dare alle sue 

galline. 
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